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TORNATA DEL 23 GIUGNO t8?St 

Ci~ 
PRESlDE:NZA DEL PRESIDENTE BARONE MA:NNO. 

SOMMARIO • .1111 diversi - PrestnCa•l<Jn• di unprogello di legge sull'ampliazion• delle cfllà e del comuni dello Staio - Con­ 
tlnua<ione della discussione sul progetto cli leoge per l'approvazio1te àel bilancio delle •P"' generali pel l 861 - 
Parlano il eomn1issario regio .A..rnul(o1 i senatori stara~ Maesh•i1 Cristian.i e Della. Torre - Propost(l. pregiuditi'lle del 
senatore PaUavi~ino Mossi - Osserua.:::loni dti senatori GiuHo, PineUi, Ple.t.z:a, De Fornarl e d~l .tnlnislro dell)interno - 
Reie:ioue dell<> proposi<> del senaloru De Fornarl - Reiezione dell'articolo '· 

Si dà anche conoscenza di una lettera del mlnislro del la­ 
vori pubblici. 

GllTLI&, segretario, legge la 1~.ttera del min;stro dei la .. 
vori pubbtiti, con cui fa ()maggio al Senato di alcuni esem­ 
plari della relazione della C001mi••ione pel monumento al 
magnanimo Carlo Alberto. 
PRESIDENTE. La Presidenza si fa carico di repdere 

grazie al ministro di questa tra~miss.ione, e di fa, distribni.re 
ai signori senatori gli esemplari di eui è caso. 

La parola è al ministro dei latori pubblici per una eomu .. 
nìcazione del Governo. 

La .. dnla è aperta alle ore i I r~ pomeridiaue. 
•••wral:, aegretarìo,·dà leUora del processo verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è sensa osservazioni approvalo. 
PRBillDBll'TB. Si dà ecnosçenza alla Camera•di un snnto 

di petizioni recentemente a:ionte : 
c111L10, segreCario. 463. I fabbricanti di terraglia or .. 

dìnaria de! due comuni d' Albissola, provincia dì Savona, 
espo!ti i danni che derivarono a quei comuni dall'aumento 
per parie della Francia del dazio d'entrala eclà di detta ter­ 
raglia, domandano che sia ripristinato in qaesta parte dal 
Goveroo francese il sistema doganale del i.8'10. 
464, 4M, 466, 467, 468, 469, 470, 471, 47j, 471, dei 

Consigli comunali di Ltnguegtietta, Costa~ Raìnera, Bussana, 
Caslellaro, Taggia, Riva, Pompeiana, MontaHo, Boseemare e 
Santo Stefano. Identiche alle precedenti petizioni sulla nuova 
tariffa daaiaria io ordine ai dirilll sut 1ranQ di sesamo e 
sull'olio d'oliva per fabbrica. 

PB0Gli1TT0 DI IA':GGB ff1TILl/JtvGB.1.NDIM81'TO 
DBLll.ilB CITTÀ. E DIRI COlllJ1'il DJi:ILLO IJT.1..1'0. 

P&.11.i'L• .. 1e1'!llI l.llJlll.1.7.lo. Domando la parola. 
PBJ<81Dl!1"TJI. Il senatore P•llavlcini ba la patola. 
PALLAWICINI IGl'IAZID. Fra le petiziGni pree.enla\e 

ve ne sono alcune di vari comuni della ri'fiera dl Peneate, e 
che ceaceruoao la lariffa doganale, e par\ico1armenle rolio 
di sesamo: pare a me che Je medesime sl potrebbero ri .. 
·mandare alla. Commissione che sarà incaricata dell'esame di 
questa tarìR'a, come pure rinviarvi quelle altre preceden .. 
temente presentate; e c.ò anche perchè la Commiss.ione 
delle petizioni, che &e ne. era già occupata, avela deliberato 
di proporre al Sena.tu il rinvio alla Commissione, che sarà 
nominala per l'eoame di questo progetto di legge, come 
pure di lotte le altre che possono <enire presentate po•le• 
riormente. 

PBIUIJDl!:WTll. Fin dtlla prima volta che si ptesentarouo 
petizioni di questa na\ura, io aveva Già afulo l'onore di 
properre alla Camera, ed essa aveva tacitamenle approvato, 
che ta\i petizioni sì conservassero per essere rimesse a 
Ulani della Commissione, cl1e sarebbe nominata per l'esame 

• dellal~ge concernente la tarifl'a d6&anale cui si riferiscono; 
per .coosea:ucnza tulle le allre che 1engono dopo. ed anche 
tulle quelle che pos'!oon<> esser~ nelle maol della Commis­ 
sione ordina.ria dovranno lrasmelteril. alla Cowmi&sione per 
la legge della luitTa doganale. : 
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P&LEOC&P.&, ministro (lei lavori pubbllti, presenta il 
dello progetto df leg11e. (Vedi voi, Documenti, pag. 8!0.) 

PBEMIDE1'TE. La Camera dà ~Ho al ministro dei lavori 
pubblici della prewntatione di questo pr•Aelto di iqj!ge che 
sarà stampalo e distribuito negli uffici per la consueta disa­ 
mina. 

BW:G1JITO DSLL& Dl8C'Wlf810[11i1E lf'IJK, PROGETTO DI 
LSGGç PBB L' A.PPBOY.&ZIO!IB Dli:L 8IL&.\llCIO 
oaLLJI 8Pl!Bll GJl1'11Bl.Ll PllL 1851. 

••-•DW.NTE. Si eontinua la discuuioue sull'arlicolo 
secondo della lei!&• relalive al bilancio pusivo delle apese 
generali pel 1851 • 

.1.a1.1111JLFO, commi&aria regia. Domando la parola. 
•BMIDE!ITB, Ha la parola . 
.t.•Nwr-.Po1 commissario regio. Ho chiesto la parola uni .. 

camenle per dichiarare che quanto ebbi l'onore di dire neHa 
sedu\a di s.aha\o non si riferisce al11 l!ilinea dell'articolo i, 
la cui soppressione il Mio istero aecctla. 

PRIH8IDENTE. La parola è al seoatore Stara. 
ST.t.BA.. Signori senatori: coll'aoiruo alieno afJ'a.tto de 

ogni spirito dl parte, e sgombro del pari da ogni pteconcett. 
opinione, io mi fect, () signori, a meditare lungamente su\ 
merilo dt\la di1po.si1ione contenuta nell'articolo aecondo del 
pr-0gelto ministeriale, cbe cade di presente io discassio~e, 
interrogando me stesso nel sileoiio e nella solitudine, da 
quali prinoipii di Kiostizia o di equUà, di ragion politiu e di 
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Stato, ovvero di sana e beoitesa amministrazione, P. di pub· 
blica economia, potesse un simfle provYedUneQtò,.diclamolo­ 
pure, esorbitante e straordinario, essere, nori cfie--· cO-mao~ 
dato e legiltimato, suggerilo e consi111iato. 

E dopo di avere tra me ste!lo lungamente dìscorsì ad une 
ad uno tutti i priocipii sopraddcUi, non arendo nel corto mio 
Intendimento potuto farmi capace che da veruno dei me .. 
desimi, o presi isolatamente, o considerati nel 101'0 complesso 
potesse una disposizione JegislaliYa di tal faUa essere, non 
che comandala e legittimata, neppure suggerita e coo1igliata, 
Tenni per necessaria censeguensa indotto a coachiodere che 
sia a 11iusLi e sodi fondamenti appoggiata la proposla deU'uf· 
ficio centrale, che nell'elaborato suo rapporto la vuole re- 
1pio&a e soppressa. 
Toccherò leggiermente degli noi e degli altri degli allegali 

principil, studiandomi di dimostrare come tutti cospirino a 
sconsigliare una misura, che coi medesimi non solo si ac­ 
corda, ma ben più presto contrasta. 
Nissuno di voi, o slgnor], sarà per contendermi, che 

primo e princlpal dettato di una rigorosa giustizia sia quello 
che, o efie di particolari si traLti, oTvero di GoTerni a tolti 
egualmente ed imperiosamente comanda di osservare gli ac­ 
cordi segulti, di soddisfÌre ai contratti impeg:ni, e di aerbare 
iotalla ed intemerata la data r:'.Je. 

Ma, se lolli di Ieggieri consentiamo io questo Ineeneusao 
canone di eterna giustizia 1 spero che ben pochi saranno 
quelli che vogliano disconoscrre che un mntno e lacilo ac­ 
cordo seguisse, un vicendevole impea:no si contraesse, e si 
obbliga&•• dall'una e dall'altra la reciproca fede tra coloro 
ehe 01Teriv1no e prestavano ropera loro, ed il Governo che 
J'aceeUava e ne profittava; quelli di procacciarsi, e questo 
di corrispondere quei vant1ggi e quelle ricompense che le 
leggi d'allora promettevano e ·goarenliuno a chi ll·dedicasse 
al pubblico servizio. 

Ora, Ira i vantaggi e le ricompense che ai pubblici fun- 
1iooarl realvanc dal Go•erno promessi e. guBrentiU1 eravi 
por quello che dopo un c:erto e determinato numero d'anni 
ave111ero ~ primi a godere. Il secondo a corrispondere una 
certa e llelermloata pensione di riliro, come premio dotulo 
a cerU e determinati servizi. 

Ma, se le cose stanno io questi termini, chi Yorrl e potrà 
negare, che avendo il pubblico funzionario soddisfallo dal 
canto suo a tulle le parli del proprio ufficio, aia p.ur leouto 
Il Go .. roo di compierle alla sua volla I 

Sarebbe ella cosa giusta e ragiooqale cbe, dopa di averli 
Il pubblico funzionarlo lealmente ••senali ed eseguili, po­ 
tesse il Goterno impunemente contraft'are •ali accordi se­ 
guili, al contralti Impegni ed 'Ila fede aole!Klellleàle dll1a ! 
Sarebbo esso nn allo di giuslillia quello del Governo che, 
dopo di avere concedota la promessa ed acqliatala pensione 
di ritiro, la teoisse io seguito togliendo o seemaod& 10118' il 
eolo e semplice moLivo, o di un be• lenieto ed 1-lliblle 
risparmio pel pobhlico erario, o· di essere con mtnnre>llllDma 
riconM<lali e retribuiti eguali senili da ooa nuova legge 
regolatrice delle p•osionl rutnrel 

A me cosl uoo pare, o si1nori. epperò aft'etmo e manlengo 
che debbe la DOOfa l•IB•• per conformarsi oi stmlianll del· 
lati della ginslizia, .oonleolaroi di reaol•re il futuro, e non 
loceare al tempo pa ... 111, rhe più non cade nel 100 do­ 
minio. 

Le peo1lonl eoaceclole llOUo il GoHroo delle leggi ante­ 
riori, ed in conformità delle medesime, coolilaileonu uno 
Italo ed ordine di wae che, di renaio perretto e compia lo per 
Ylrlù di quelle medealme ·1911i, più non pu• -re tocco o 

pregiudicato da una legge posteriore seni.a grav1ss11n1 mo­ 
tiTi, che nel caso presente puolo non si veri6cano. 
Legittime, perchè conrormi alla lt!gge che le aveva rego­ 

late e stabilite, le pensioni suddetle, o 1i.inori, beo sl può 
dire con faodamenLo di ragione che vestano il carattere 'di 
un allo compiuto e perfetto, a cui la legge nuova non può 
riguardare senza dare aHe sue disposizioni un tal quale ef­ 
fello relroaLlivo. 

E noo è egli io qnalcbe modo •ffeL!o retroaltivo quello di 
una legge novella, la quale, non contenta di regolare e definire 
i serviii fulu.ri, vuol riguardare eziandio a quelli pas121li che 
già furono da allre leggi defi.Dilitameute rc1101au e definiti t 
che non contenta di slal.Jilire te pensioni future, vuol recare 
lesione e pre~iudiiio a quelle del tempo passato f 

-Ed appunto in quesLo s~uardo relro~pettivo alle passi!ile 
cose, agli alti già definiti o re11olali da leggi anteriori, ai 
falli già perfetti e compiuti, e nella lesione più o meoo 
grande che loro si reca dalla nuava Jebge, sta riposto, o si- 

. goori, l'effetto relroaltivo della legge medesima. 
Se non che per isfu~gire la laccia che alla cootroversa di­ 

sposizione 11i appone, si ricorre ad una clausola bannale, e 
che era comt1ne a tutte le sovrane provvisioni che riKuarda­ 
vaoo alcune persone,. e che soleta esprimersi colle parole: 
sl11chè dura li 11oslro beneplaçilo. 

Ma qui permettetemi, o signori, cht: io vi esprima l'alta 
mia meravi11lia, e ti manifesti il più lilrande 11tupore, a11•udire 
non solo ricordare, ma in,ocare e far valere nella presente 
11r1vis1ima deliberazione una clausola sti11tmatizzata nei tempi 
steasi dell'assolulismo; una clausola che era più di stile che 
di rigore; una clausola di cui non udii mai che siasi 
falle uso, non ehe abuso, come ora, a parer mio, si vor­ 
rebbe Care; di una clausola che mirava a tutt'altro fioe ed 
aveva tutt'altro obbietto; una clausola infine che riguar· 
dava e percuoteYa ben piuttosto la persona di ciascun pen· 
siooato in particolare, che non la materia stessa delle pen .. 
oionl la generale. 

Ma, qoancl'anche si l'olesae ad una clausola siffatta dare 
quel valore e quell'estensione che real11~ ente non aveva, io vi 
domanderei, o signori, se sarebbe lecito ancora in osgi d'io· 
'ocarla e farla valere, dopochè, cessato il Governo assoluto, 
il quAle sospettoso ed arbitrario ve· l'apl)oneva, abbiamo la 
lieta ventura di viYere sotto on Governo costitur.lonil·e; che 
pro,.rl•e l'arbitrario e guareo\isce i' dirltll di tu(ll e di 
elascuool 

E dove, e quando io odo invocare ona clausola siff'attat ed 
in qo1le occasione-se ne vuole, o signori, fare un sl strano 
abuse I In f:(oest'augusto Recinte, che risuonò finora di ben 
a lire •oel, e di beo più oni e moderati consigli I In questi 
tempi di ILberll e di legalità che aner&aoo le prepotenze, 
gli arbitrii, le 1pogll11ionl di qualun~ue manieri! Nell'oc­ 
c11iooe la p16 compa55ionevole, in cui si traila della sorte 
di alounl pochi e .. cebi peoslooati, che, dove ne fo .. e Il 
caso, reclamerebbero benigni riguardi e favore, an.zicbè 
soverchio rigo're e stretta 1iustizia I 

Ah! non diamo, o aignori 1 questo mal esempio; mo­ 
alriamoci teneri e 1elosi cu1lodi del provvido e salolare 
principio della non relroalli•ità della legge; manteniamo 
inlalla ed illesa quella comune 11alvagoardia, questa garantla 
dt lotti i diritti e di lutti gli interessi sociali; ooo tocchiamo 
1 qo.,ta barriera, al di là della quale si cammtoa sopra on 
terreno molto sdrucciolo e 11eminato di triboli, dove tono è 
scompiglio, disordine e confusione. 

Ila se per le ra11iooi sinora discorse pare a me che poco 
coosuoni e si coucilii coi prioclpii di uoa severa 11tuali1ia la 
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proposta misura, eredo di non andar e.rrato nell':aift'ermare 
che mollo meno si accordi con qnelll di una beo iolesa 

. eqnità. 
I! come equa si potrebbe dire 901 miaora che senza ade­ 

cuati moti•i toglie in parte quello cbe si era dalo, e lo loglio 
nel tempo appunto io cui magsiore si fa se•tire il bisogno 
pei eresciutì Incomodi dell'età, che magj:iori me1zi ricbie· 
d&no per sopportarli 1 

La cosa io questo rispetto mi pare si chiara da non abbi­ 
. sognare di più lungo discorso per essere dimostrata~ 

Se i prineìplì della giustizia e _delttequità non censeutene 
colla proposta misura, qual altro gravissimo molivo di ra­ 
glon politica e di Stato potrà mai consialiarla e leg:lttimar~al 

O ch'io m'inganno a partito, o che la ragion di Slalo, o 
signori, nel modo in cui la intendo, ne 1uggerisce e co­ 
manda di ben altre _misure elle non sia quella di che ora trat .. 
li:.mo, la quale senia. vernn abbastanza arave molivo e pro­ 
porzionato ecmpenso vena lo sconforto io "molte famtglie, e 
porta con sè i semi di nuovi odii ed avversioni, di nuovJ dia­ 

. sidi e coHisionl. 
Joratti,, sarebbe ecli pru.dente p1.rUto che la ra1ion di 

Stalo suggerisca e comandi quello di rendere ·malconlenle 
e forse io rise al nuovo ordine di cose tante persone ~ai la 
stranrdinaria misura che ci si propone !'Tldrebbe a percuo­ 
tere, non per altro che per un. lr.a;glero ed insensibile n­ 
SJ1armio di finanza f 

La raglon di Stato, o signori, ne suggerisce e comanda di 
cercar di guadagnare al nuovo ordine di eose g:li animi di 
lotti con misure miti e cruu::ilia.\i:ve, e non di allontaoarsieli 
con misure ebe •appiano di asperità e d.i reazione. 

Gli avfersi alle libere nostre istituzioni, voi ben sapete 
che non mancano, o signori; ooo ne accresciamo il numero 
senza potenti moti..-i. 

Senza toccare di t_anfe altre cagioni, o pretesti, con cui 
taluni cercano, non dirò di giustifieare, ma di scusare la loro 
a'llersiooe al ·nuovo regghnento costiLuzfonale, voi non iìno· 
.r~te, o signori, che le leggi d'ordine pubblico che abbiamo 
sancite, e quelle di fioaoia o l!ià adottate, o che si ado\le­ 
ranno, già ne baono alienali1 o ne alieneranno mOiti a.Uri 
dal m•des\010. 

Ma quelle leg11i, o •i11oori, comunque dallo •plrllo di parie 
siensi volute travisare, erano altamente richieste dal p!ib· 
blìco bene, ed io le bo votate, laddove questa cbe ora ci ii 
propone, non ha alcun fondamento nel medesimo; e perciò 
io la respingo. 

Nè per farmela accogliere vale la censideraslone, che pur 
sarebbe la sola che palesemente slasi collegata, quella cioè 
dei molti ed urgenti bisogni e strellezze dell'erario, e della 
conseguente oeceas.Hà di sopperirvi con 011ni miniera di 
nuove la,se, di economie e risparmi, 

Già si è dimoslrato, o signori, che il risparmio e l1eeouomia 
&artbbe &\ tenue che non varrebbe certamente Il pregio di 
procurarlo, a costo di \tinto mag11;iori e più rilevanti inte­ 
res&i di una sfera assai più alta e delicata, che ne verrebbero 
Jesi e pre~iudicati. 

Lo sLesso egregio commi~sarto regio t'bbe a rfconosrerlo, 
e per di\hri~ars\ da f1Ue'i!.la osserT11ione, chP non ammette 
replicat seppe, da qu~I valente cb'eg:1i è, con molta pron­ 
,tena d'ingf"v;no, ed aoche con una certa apparenza di verità, 
,Ù\1:ot;are quell1"adagìo che vola per la bocca di tutti, che: .sin­ 
gula, quae non pros·tnJ1 simul un\la. (U.9ant 

Se que•lo r;•parmio è piccolo, •&li disse, Kltrnto a \alti gli 
altri forma una aomma considerevole, che delle aUuali sire&· 
111'1<1 della llual\'3 torna mollo ulile ed opporluoo. 

• 

·Signori, voi comprenderete dì leggìeri le ragioni di deU .. 
catezza, le qoali mi vietano di entrare in questa nnova di· 
scussiooe a cui mi chiamerebbe l1e1ame degli altri risparmi, 
a coi ai fool ora a(Kion11ere quello delle dimeziale od assol· 
ligllale pensioni. 

llli ••nteuterò r.olo di !ani anerllre che tolti eode•li ri­ 
sparmi, insieme uniti, montano a si piccola somma. che dai 
medesimi oiliauno o beo poco alleviamento, oi11ono o beo 
poco nntaHio, saranno per risentirne le fioan&e dello 
Staio. 

Se di risparmi e di economie si parla che valgano ,. ri• 
storare le nostre fi.aanze, non coovieoe cercarli né nella di­ 
mìnuiìone delle pensioni concedute a pochi funzionari ia 
una somma eccedente \e lire ol\omila, nè in allri collsimi1i 
provYedimenti1 che, quando 1ieno attuati, non ci aUevie­ 
raooo certainente da quella strettezza in cui ora ci trovit,mo, 
ma &ìbbene in altri rami di pubblica a.mwinistraziooe, che 
ne po,wno e1!ere &useettivi. 

Tra breve, o signori, e nella discussione dell'alLro bilan­ 
cio, che si trova e1ualmente posto all'ordine d.el gierno, 
largo campo vi ai aprirà di fare, ofe Jo vo111iale, dei notevoli 
risparmi, che potranno a.s.sat meg:lio raggiungere lo. acopo 
che noi lutti ci proponiamo di soppo,rire nel mi111tor modo 
possibile, ai molti ed urgenti bisogni che ci premono. 

Nè con ciò io intendo, o sìgoori, di recare il menomo pre• 
giudliio alla nostra fona ed importania mililare: che ansi 
io vorrei accrescerla e renderla, all'occasione, più imponente 
e pi~ preponderante. 

Voi ben sapele, o signori, che la forza militare di uno Staio 
non istà sQtamente ne\ numero del so\da\i, ma ben anche nei 
mezzi pecuniari di cui puO disporre. essendo il danaro uno 
dei nerbi principali della guerra. 

Se uoi dunque facentlo rlaparmi ci procaccieremo mez~l 
pecuniari, io,ece di diminuire,_ noi aumenteremo Ja nostra 
pos1ania militare, la quale a poco o nulla gioverebbe, quando, 
o in 101 bel principio, o .poco dopo, cl troYasslmo .a mancar.e 
del denaro necessario a sostenerla. 

Nè coa. ciò crtdit.te, o sianori, che iG mi mostri mea \e ... 
nrro e 11eloso di qualunque altro della libertà ed iodipeu- • 
deni.a nazionale, poicbt\ saranno quesle, a parer mio, atsai 
meglio a!1icurate e garantile, quando noi difeUiamo di on 
qualche numero di r.oldali, di poco però inferiore a quello 
che si propone, ed abbondiamo io quella Tete, o el~mo 
a1meno 1ul'&ciente01ente provvisti dei mezzi pecuniari . elle, 
quando qe accadesse il bisogno, si richiederebbero rer.coo• 
tenare e difendere da tatti e con\ro a tut\i I• lib~re ,Q9.•lre 
ioslilnzioni e con esse la libertà e l'indlpenden~ oa.zio~1Je. 

A custodia di questa, veglia, o signori, la guardia nazionale 
~he attira l'ammirazione di tuUI , e cbe ne 1arebbe '1..i 
caso di bisogno e di pericolo il pin forte propu1nacolo. 

E quando l'onore naziooale Ione Impepato •. guaq4o la 
libertà e l'indipeqd"'!••• o le libere nostre ln•litu1iool pe­ 
ricolauero, tn\ti a11ora veaiirebbero la divisa militare, e. -'Oll­ 
eorrerebbero . volonterosi io quel numero che Cosse ntce1: 
sario, per coo•ervare e difendere quei saerosaoli e ,prezioal 
lntereaal. 

Porrò fine • quello mio .qualunque siasl raglonameo19, 
richiamando l'altenz.ione vo~tra, o 1i.gnori, a qu&n.to. Clnon 
abbiamo fallo, ed a quello che ora ci 11 •orrebbe far f.lre. 

Finora I noalri alti, _lutto le nostre lelJii furono iOIPr<l/I· 
\ali di mlle11_a e dolcezza, di coocili11iooe e mo1ler,a1$Qqe, 
di rlpar,.zlon• "di risarcimento, ~I Uber.alilà e di 1enero1ilà. 
A lutto oi pronlde, a tolto si riparò con non pochi e lieTI 
sacril1I dello Staio • 
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Si restituirono, o si accrebbero le pensioni ·ai militari" di 
lolle epoche, e di tutti I Governi. 

Si ecneedettere impieghi, slipendf o pensioni a tutti coloro 
che ne erano stati privati. 

Si chiamarono a parte delle nostre scarse fortune coloro 
che avevano con noi afuti com.uni g1'infortoni e le vicende. 

Si accordarono e si accordano sussiJI a chi vive lontano 
dai domestici lari e va miseramente esulando dalla cara 
patria. 

E dopo tanti atti e tante leggi di moderazione e di ripa· 
razione, di giustizia e di liberalltà, noi avremo il coraggio 
di adottare una proposta che ci metterebbe in aperta con­ 
traddizione con noi stes!i, e cbe sarebbe, a parer mio, 1'i­ 
ziata dcl difetto dì retroattività, epperò gtuetamente tassata 
di troppo dura, aspra e severa, se non si vuole ingiusta ed 
ìnìqua l 

Io per me non mi sente nn simile coraggio, e voterò per 
conseguenza contro all'artleolo secondo che si discute. 
E tome ma1 avrò io il coraggio di diminuire la penstone a 

quelli che ne godono in conformità delle leggi che erano 111- 
lora in vi~ore, quando votai per concederne o per accre­ 
scerle a quelli a cui il Governo assoluto le aveva tolte o di­ 
minuite! 
Se il Governo assoluto non ha poloto togliere o diminuirle, 

percbè erano quelle pensioni conformi alle leggi del tempo in 
cuf erano state coneedute, potrà ora fare lo stesso on Governo 
libero e eostitustonale, ed incorrere cosi nel medesimo bia­ 
simo di quello l 

Per me, lo ripeto, o signori, sarebbie questa una manifesta · 
contraddizione con noi stes•i. 

se noi abbiam creduto di restituire, o di accrescere le 
pensioni cbe i\ Governo asso\u\o aveva \o\\e o seemate per 
la ragione che le leggi del tempo, in cui erano state accor­ 
date, attribuivano quel diritto ai pensionati, per la stessa 
ragione noi dobbiamo, o signori, rispettare e lasciare intatte 
ed illese le pensioni passate, perehè anche queste erano e 
sono conformi alle 1eggi del tempo in cui furono concedote. 

Ma lo confido che voi darete saggio della v~stra saviezza e 
pl'udenza adottando le conclusioni della vostra Commissione. 

E cesl adoperando, o signori, leverete altis~imo gritlo, 
non solamente appresso alla nostra, ma ben anche appresso 
aUre nazioni, di quello spirito di moderazione e di ceneì­ 
llaztone, e di qÙel profonde senno polilico, di cui furono 
sin qui Improntale ed informale le savie e prudenti Toslre 
dellberazloeì. 

pJ:lll!LLI. Domando la parola. •••••n•NTM. Non pnsso accordargliela per ora, percbè 
è già stata chiesta precedentemenle da parecchi allrl sena­ 
tori. 
La parola è al senatore ~lacstri. 
w&.w.s-ru•. 'Non potei intenen\re a\\'u\\i.ma 1.duna.nza. Ro 

inteso che si è sollevata una grave quìstìone sull'articolo se-­ 
condo del progetto di legge che sì discole. lo ne bo fallo 
soggetto d'eYme, lontano e libero da ogni influenza di opi­ 
nioni. Ho l'onore di sottoporre alla saggezza del Senato il 
risullato imparziale del mio studio, disposto a rinunciarvi, 
quando ragioni prevalenti mi persuadano a farlo. 

La soppresslene dell'articolo secondo della legge che è 
sot&oposta al nostro esame si fonda su queste ragioni: i0 
che tale di1posizione prenderebbe egetto retroaUiPo, e si ap­ 
·pucherebbe a quegli a""llnamenli, i quali, conferili io vlrtit 
di soTrani provvedimenti preesistenti, hannn in certo modo 
acquistalo forza di eentratto, e preso coosisleoza di dirilli 
acqni•ill; 

71 

!•Che tale disposizione sarebbe mal collocata In una legge 
di bila nelo ; 

5° Che il paragrafo secondo dell'artìeolo è in contraddi­ 
zione coi· priocipii _adoltaU dall'articolo 7 della legge sui cu ... 
muli tr.. maggio prossimo passato. 
Non parlerò che della prima quistione, poicbè la Commis­ 

sione fa poco fondamento sulla seconda, e il Ministero ha 
rinunciato alla tena. Parlerò adunque soltanto della qui­ 
sLione intorno al diritto acquisito. 

È egli vero rhe la legge non può mai avere effetto retro­ 
attivo i 

Questo principio della non retroattività è un precolto più 
peì giudici cbe pei legislatori. Cosl dicevasi quindo ai 
discute,.·a l'articolo secondo del Codice francese. !\la io vorrò 
ritenerlo anche come un princi(>io direttivo del legislatore. Ma 
egli non è cosl assoluto che il lesislatore non possa estendere 
il suo impero anche sul passato. La legge 7 Ve iegibus nel 
Codice, dopo avére stabilito il principio della non rc!roat­ 
tiv;1à, soggiu~ne: 11:isi noniinathn et de prooterilo tempore, 
el adluic pmdenUbus negolii• cautum sft. Dipende adunque 
dal legislatore il dare effetto relroatlivo alla legge. 
Quindi la le~ge 5 De parli• pignorum, proscrisse i patti 

cornmissorii che erano stati fatti precedentemente fra credi· 
tori e debitori. 
Quindi l'A!lsemblea costituente di Fraocis, che fu eostan· 

te men le nemica della retroattività, non dubitò nella famosa 
nolle del 4 agosto 1789 di abolire la seni!~ personale, la 
manomorta e la feudalità. 

Quindi la legge 14 novembre 179~ della Convenzione na­ 
:iionale distrusse le sostituzioni fedecommissarie che erano 
state precedentemente create. 
B n motìvo principale fra vari cbe colpiscono le retroat .. 

tività, anche nei pri,.·ati negod, si è quello del pubLJico io .. 
teresse. Dinnanzi alle politil!hc considerazioni cedono i prin­ 
ctp~l dell'interesse privato. 
Ora la disposizione che si vuol sopprimere dell'articolo 

secondo è dessa raccomandata da politiche considerazioni l E 
chi polr..ebbe dubitarne! Tutli i lavori leiislativi di questo 
aano sono diretti all'altissimo fine di restaurare le finanze, e 
di ricondurre l'equilibrio tra le entrale e le spese; e però si 
sono votate e si stanno votando per una parte contribuzioni,.. 
per altra economie. 

Ora. di che si lratterebbel Si tratterrebbe di un'economia 
sopra pensioni, e non su tutte le pensioni, ma sopra alcune 
delle più pingui; ai tratterebbe non di proibire i cumuli di 
queste pensioni, ma di Btabi1ire un ma#lmum; e il ma.zitnuna 
mi pare che non si possa risguardare come poco generoso; 
giaecbè sarebbe eorrispondenlese non ai primi sLipendi delle 
alte cariclte, certo ai più notabili dopo di quelli. 
Dalle tose dette risulta che quando pure l'articolo se ... 

condo a~e1~ tft'etlo retroa.tl\10, 11.rtbbe \n po\.e1\à. de\ "Par .. 
lamento il votarlo, e la v"ot:aziooe sarebbe giustificata da 
gravi pollllche considerazioni. 

~la l'onore'i'ole Commissione impugna l1art1colo, siccome 
contrario ad assegnamenti, i quali in virtù di sovrani prov­ 
vedimenti preesistenti hanno io certo modo acquistato farza 
di contratto, e preso consbtenu di dirilti acquisiti. 

L'espressione temperata che' si usa • assegnamenti che 
banno in ei0reo modo acquistato forza di contratto e di diritti 
acquisiti • ben dimostra che la Commissione non considera 
gli assegnammU nè come contralti, nè come diritU acquisiti. 

Ora, se non sono nè l'unot nè l1altro, manca ogni ragione 
per avversare l'articolo disputato. Ed è ben chiaro che le 
pensioni 1000 oè coo\ra\li, oè dlritli acquisl\i. Non con- 

• 
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tratti, percbè i soYrani provvedimenti sulle pensioni non 
erano che norma per l'amminislraziOne che doveva liquidare 
le pensienl; ma non erano uni legge, risp¬ tto al principe, 
irrevocabile. La pentione, sotto qualunque Governo, ella 
non.è che una rlcompeo~a di ser'Yiii prestali. 11 diritto a1la 
pen&lone è un diritto di equità, rispettabile e rispettato da 
Gnvernl civili, ma uno di quei dìritti·cbe diconsi imperfetti, 
come 1ono gli obblighi della gratitudine; e che non danno 
a:iont giuridica davanti alla giustizia. Quindi siffatti diritti non 
possono mai essere diritti acquisiti se non sono riconosciuli da 
un formale contratto. TuUì riconosceranno nell'atto che attri& 
bulsee la pensione non certo un contratto, ma una conces- 
1ione per sua natura revocabile. 
Finora bo dimostrato 1e. mla tesi a priori e in teorica; se 

lra vogliasi eonsìderare nena pratica, gli esempi si offrono 
lnnumer.evoli. 
In Francia dal i 600, sotto Enrico JV, fino ai nostri giorni 

~accaduto assai voHe di riformare le leggi sulle pensioni. E 
le riforme consistevano sempre in riduiioni; e nessuno ha 
mai dubitalo che ciò intaccasse diritti acquisiti. Le pensioni 
che sallTano a quell'epoca a tre milioni furono ridotte a due. 

Nel 16" salirono a 6,6~0,000: gli Stati generali recla­ 
marono contro questo enorme carico che gravitava sulla 
nasìone, e furono ridoUe le somme destinale alle pensioni. 

Nel 16~9 sì rickiese cbe le pensioni fossero ridotte a quella 
proporiione che gli altri obblighi dello Stato potessero essere 
•oddisfalti, e che ogni anno sarebbe fatto uno Slato delle 
pensionl, e ridotte in conseguenza. 

Ma le pensioni erano ancora cresciute oltre misura , e 
Anna d'Austria reggente nel t6•S con sua ordinanza le ri­ 
dusse ad o• terzo. 

Nel f7f7, le pensioni subirono successivamente due ri .. 
forme. Nel primo editto fu atablltto che le pensioni di lire 
IO mila e piu sarebbero scemate di. tre quinli. In altro 
editto si Cece altra ridutione, non escluse le pensioni dei 
princip( de\ eaague. . . 

Nel t7 apri.\e t7K9 'fi fu altra dichiarazione intesa a ri­ 
durre le pensirrni che erano ancora crescìute. 

N.t ~9 gennaio 1770, l'abate Terray coricò .l>impo&la gra­ 
duale le pensioni (notate, o signori, graduale). 

Nel \'778, N~cker confermò queste imposte, e fece altri 
provvedimenti. 
Il successore le gravò di ritenuta, Ciononostante le pen­ 

sìonl crebbero fino a 37 milioni e più. 
In questo staio di cose l'Assemblea costituente si orcnpò 

delle pension! ed emanò la legge 50 agosto 17~0. 
Nel primo artìeolc stabilì: lo Stalo deve ricompensare i 

servi1i resi a\ ca.rpo sociale , quando la loro importanza e 
durala. mtritaoo questo testimonio di riconoscenza (si noti 
testimonio di riconoscenza, non dirllto). 

La Dal.ione deve por pagare ai cittadini iJ prezzo de'sacri­ 
tlzi cb'eni banno fatto all'utilità pubblica (sacrifizi in perdlta, 
o spesa). 
Nell'articolo U destinò un fondo di U milioni alle pen· 

aioni per l'avvenire. 
Nel litolo lii, articolo I, soppresse tolte le pensioni, trat­ 

tamenti, eee., esistenti al primo gennaio 1790, o accordale 
dopo quest'epoca. 
Ì! dunque dimostrato colla teorica e coila pratica legisla­ 

u,a che le JIBnsioni sono soggette a riduiif,oe per le 
le1gi posteriori, e che queste non furono mai conaidera'e 
come •lo\ .. iono di dlrilll acquisiti. Vnolsi dunque mante­ 
nere l'attienlo i. •••-....*•· La parola è al aeaalore Cri&tiani, 

CB.IBTIA1'1:1. Allo stato in cui è giunta Ja discussione, mi 
11are che due cose si trovino poste in pien~ luce, 

La prima, che non è meslìeri pel Senato di ulteriormente 
soffermarsi sulla sua prerogativa di discutere ed emendare 
le leggi di finanza, per aver e'5o col fallo più volle manife­ 
stata la profonda sua con•inzione aR'ermaHl'a al proposito. 

L!I seconda chei lontano dalla gretta e meschina jUSCet\i .. 
vità che spiegano per lo più i corpi moraH nelh1 difesa, delle 
proprie competente, il Senato neH'eaerciiio della sua pl'"etO• 
gativa ba il fermo proponhnentn di dirnos1rarsi animato daHo 
spirito deHa più arrendevole condi:.:cendt'nza ed intende di­ 
sporsi a suggerire modificazioni, n·on già neì casi in cui si 
tratti semplicemente di 9pportare miglior.smentì alla legge, 
ma in quelli esclugh·aruenle in cui i suoi en1endameftti si ri­ 
tengano consigliati da hen gravi considerazioni di pobblico 
iatrresse. 

Ciò premesso il modo della presente deliberar.ione tutto 
sta~ a parer mio~ nell'indagare se la s.opprestione de.U' arti­ 
colo ! suggerita dalla vost.ra Commissione VfSta quei ti.li ea.­ 
ralteri d'importania, di gravità, o, dirò m<!gtiG, di morale ne­ 
cessità, per cui il Senato deb\Ja scostarsi dalle norme di spas .. 
sionata cedelo1etza di cui ha dato non dubbie prore nelle 
preeedenli sue de1iberaiioni. 

T3le è l'induzione cui è mio pensiero dì procedere. 
Se aH'artìcolo i non si potesse muo\·ere aHra criticP. !8 

non se quella che esso contiene una tlispo!izione la quale 
·per su'a natura meno opportunamente si addice ad un bilan .. 
cio, in-quest'ipotesi! siccome Ja suggerila soppressione non 
costituirebbe che un semplice miglioramento, di buon grado 
mi accosterei all'opinione di coloro che propendono ptrthè 
si appro-vi l'inseriione di qne11'articol,n ne\la legge. 

Ed a 1:1uesta determinazione mi muo-verebbe qaeHa arale 
ed uriJ.en\e necessità alla quale pare che, in materia di le111I 
di finanza, sia pénsiero del Senato dì suboPdloare l'esercizio 
della sua rrero1i:ativa. 

Ma s'io concorro nel sentimenlo della vo!ll(ra Commf11fone, 
si è perchè al ricordato articolo avvi un'obbieiione di ben 
altra gravi là che non quella dcl poco soo logico collocamento 
in un bilancio, ma io riconosco vera, perchè essa t:!onliene 
un principio alla cui ar:umessìone ripue;nar debbe la coscienza 
del Senato, perchè contrario all'equità, a.Ila grustizia ed al 
decoro del legislatore e del pae1e. ..._ 

Non voglio già dire che nello •tretto ~gore delle leg11\· 
scritte, la concessione di una pensione co1li\nita nei llmi\i 
degH in &Hora vigenti regolamenti avesse per colui che l'a"Teft 
ottenuta la legale efficacia di un diritto acquisito; non di­ 
scuterò nemmeno se la clausola slala ricordala dal signor 
commissarto regio si trovasse mai sempre ed indistintamente 
inserita in tutti i regi protvedimenti di coocessfonf di · pen ... 
sioni,.,oV'7€'ro se, come ne bo la per1ua1i0Det la formoJa sud· 
delta fosse effettivamente ammessa nella massima parte del 
de<"reti di concessioni. 

E ~I buon grado amme!lerò che per l'addietro, sia cbe 
nella concessione vi fosse o no espressa I& clausola durante 
(I nostro beneplacito, il potere. sovrano, vol•ndolo, avr•bbe 
potuto log.Here o ridurre la pensione, sen1a tbe H pensionato 
ave'àse potuto muovere un, azione giudiiia1e in ripristina­ 
mento della precedente concessione. 

Ma da ciò vorrà egH trarre 1a c0Dse11uenza che Ja rìfOCl.­ 
r.ìone che si fosse ordioata sarf>bbe stata giust~, deçorosat 
leale? No, certo; quel provvedimento non sarebbe atat~ ch·e 
una lo1i1:ica bensl, ma incompatibile applicazione , percbè 
spinta agli estremi suol li111iti dal principio di Governo che in 
allora ci reggeva. 
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Dissi una logica applicsaìone spinta agli estremi suoi lì­ 
miti dal principio di GO\'erno, ìmperoccbè nel rigore de'prta­ 
cipii la sovrana autorUà non aveva Uruiti Iegalì di cui si po­ 
tesse Con efficacia invocare l'osservanza. 

Dissi iucorupalibile applicazione, perchè quei limiti alla 
potestà sovrana di cui !amen lavasi il di folto legale, avevano 
in fatto una reale esistenza, Ia quale era dovuta alla irresi­ 
stibile azione degli usi, delle abitudini, delle instituzioni no­ 
stre, ed alla costante e m.ai smentita temperanza dei nostri 
principi. 
Ed anzi, sotto quell'assoluto reg~imento, tanta era la 

forza di quella legge non scritta che più possenti non sareb­ 
bero state Ie leggi scritte che avessero segnali i confini della 
sovrana potestà. · 

Ora la loro religiosa osservazione era tauta che io ben 
credo di poter asserire, senza lemere di essere smentilo, 
che soUo H reggimento de nostri re non earebbesl trovato 
un ministre cui fosse bastato t'animo <li suggerire al principe 
la rivocaiiooe di pensioni concedute in cooformilà dei vigenti 
regolamenti, ed in premi& dì prestati servizi, e mollo meno 
poi nìuna mano di re avrebbe mai acconsentito di firmare un 
provvedimento, che avrebbe consideralo qual vera violaz.ione 
della dala fede. 

E ora si vorrebbe, o sigpori, che ciò eae un re assolute 
avrebbe considerato come ona morale impossibilità, perchè 
contrario alJa generosilà, alla lealtà, al decoro regio, fosse 
possibile in un Governo costituzionale 1 
No, signori; ciò che sarebbe stato inaudito sotto il-Governo 

precedente, ciò che il senno pubblico avrebbe riprovato come 
mdeeoroso, come ingiuslo, non può assumere un carattere di 
legalità, di siuslizia, perebè promulgato da un Governo eo .. 
ttituziona.le. 

Bee comprendo cbese fra gli antichi pensionali dello State, 
alcuno se ne tr"vi cui venne fatto un assegnamento oltre 
i limiti dei l'igeo&i regolamenti, si possa a buon dirilt-0 
apportare rimedio a quell'abuso. Ora l'articolo 3 del progetto 
provvede a sufficienza alla cessazione delrindebilo fa:vore ad 
euo conceduto. 

llla !e pensioni lolle che furono regolale dalle basi delle 
Jeg1i vigenti, quantunque nel rigore dei termini non aves­ 
sero l'efficacia"d'un diriUo acquisito, esperibile avanti la giu- 
1tizia, coslitulronq unsovrano a[fidamento, il quale , se no· 

· minalmente sum#dlnalo alla durala dd beneplacito regio, 
1feva pP.r altro, secondo Je istituzioni e le costanti nostre 
consuetudini, un carattere dì durala vitalizia irrevac.ibile. 

Ora, se .soU<> il Governo assoluto la scrupolosa conserva­ 
slooe delle pen1ioni legittimamente eeneednte si sarebbe 
considerata come uno de! più sacrosanti doveri della sovrana 
rieonoscenza pel prestati servizi, se la riduzione delle con­ 
cedule rieompense si sarebbe riguardala come lesiva del­ 
fouorateiza. della dignità sovrana, come una violat.ifine della 
fede del principe, il Governo costituzionale, succeduto al 
preeedeo&e, non in virtù di una violenta rivOiuiione, ma per 
una nalurale e spontanea lrasformaiione, è, a. parer mio, 
nella morale necessità di mantenere gli impegni onorata~ 

" mente assuoli dal Governo cui ha succeduto. 
Quindi io \'olo per la soppres:;ione su11gerita daHa Com· 

miss.ione_, poicbè~ a parer mio, Ja medesL!na non costituhce 
un semplice miglioramento dcl quale di buon grado aecon- 
1e0Urei iJ s.acrHìzio, affine di evitar ciò tutto che potesse an­ 
che Woment.aoeamente apportare incaglio al buon accordo 
Ira l poteri, e percbè la rileogo dettata da~· grave e pos· 
sente intereue1 quello di ruantenere illibato ed illes.o il de· 
coro del noslro Governo, i cui provvedimenti non debbono 

• 

portar l'impronta di minor leallà e generosità di quem del 
Governo che lo precedeUe. 

Nè CO!ìÌ OJlinando credo di mancare alle regole di arrende~ 
vole condiscendenza da cui debbe, a parer mio, essere ani­ 
mato il Senato. irnperocchè la condiscendenza quando oHre­ 
passa certi confini estr~mi non sarebbe, a parer mio. ehe un 
vero abbandono dei propri doveri il quale è la guarenti~ 
gia più ferma della dignità e della consideraziune dei corpi 
politici. · 
S\, o signori, rt'.sperieoia di tuUi i ltiropi dimostra corne 

non siavi cosa di cui tanto abhis6gaiuo j corpi morali quanto 
della pubblica consideraziooe, e come a.d innalzarli nella 
estim1u.ione pubblica .-iiovi non tanto I' illustrazione dei 
mea1bri che contengono nel loro seno e la natura de.Ila. 
loro autorità, quanlo pìù \'cramente la gravilà1 la prudenza 
e soprattutto la coraggiosa energia del carattere ehe sanno 
spiegare. 

IL sentire generoso. della propria dignità mi pare che tanto 
più debba formare l'oggetto della costante nostra preoccn­ 
paiione, in quanto che privi della forta el1e altrove altri 
corpi :.:i noi analoghi desumono da una posseole preponde­ 
ranza territoriale, ed altri dal prestigio dell'elezione, l'in­ 
fluenza nostra sullo spirito pubblico varia naluralmenle in 
propor1.;one della morale autorità che avremo saputo con­ 
ciliare agli atti nostri con un procedere la cui ponderata 
prndenia non vada all,occorreriza disgiunta da una. coraggiosa 
energia. · 

Ora siccome, a parer rnio, la soppressione suggerila dalla 
ComC1issione ba una così grave e ''itale importania, che il 
farne il sacrifizio al desiderio di evitare ogni sospetto di con-­ 
flllto non potrebbe riguardarsi eome uno di quegli alti di 
ben intesa condiscendenza di cui non siamo stati mai avari, 
ma vestirebbe· invece il caratlere di in~pportuna trascuranza 
delta missione a noi afllrlata dallo Statuto, perciò io porto 
ferma fiducia che la preoccupazione dì quel timore no:i possa 
1u·ere sulla presente nostr~ deliberazione maggiore inO.uenza 
di quella che oUe-.nne in recenti noslrt:<. deliberai.ioni. 

Ma è egli vero- che nell::i presente occorrenza po8Sa esservi 
nemmeno l'o'lnbra di conflitto fra i poteri? 

Avvicinian1oci a quello SJ)auracchio che non so veramente 
sè vada &d ogni ffi()n1ento esponendosi agli occhi nostri collo 
scopo di ridurre la nostra prerogativa nella condiiione di un 
dl~ilt{I <'be nessun contende, ma di cui non mai si debba far 
uso, e tosto riconosceremo ehe se fuvvi occasione in cui non 
a t'Vi. ragionevole probabilità che sia per eccitarsi counitlo 
di sorta tra i poteri deHo Stalo, essa è cerlamente la pre­ 
sente. 

lld invero, salvo si voglia stabilire per base (loccbè sa­ 
rebbe alla esperienza ed alla ragione contrario) che dal mo­ 
mento in cui uno dei poteri adc.Uò una determinazione in 
.ina vrecedente deliberai.ione' il su~gerilo provvedimento 
debba perciò solo costituire pel medesimo una quistione di 
dignità, talchè i1 farne l13bbandono sia cosa per esso indeco­ 
rosa, sairà forza conr~ssare all'oppostu che quello dei pnleri 
i cui suggerimenti non avessero ollenulo il gradimento di 
uno degli altri, si farà un grato impegno di portare nena 
nuova deliberazione, cui to chiamerà lo spiegato dis,senso, 
una spregiudicata condiscendenia e un animo libero da ogni 
suscettività di amor proprio. 
Tali furono dill'atti i stinsi con cui il Senato in non poche 

occasioni' imprese a deliberare sovra sug~erimenti da lui 
proposti, che non avevano incontrato il gradimento della Ca­ 
mera elettiva. 
Ora, se il Senato seppe non rare volle dar pro•,a di co1l 
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conciliante a.rrendevolet.ia aì desìderH altro-ve mr.nife:ilati) 
chi è colui che vorrà supporre che all'occorrenza la Camera 
el~ttiva non sia dal canto suo per dimostrarsi animala da 
pari spirito di conciliJiione f 
Quanto a me ben vi posso accertare ebe troppo io presumo 

dt\l1Uh>.tl'dna\o sao pa\rio\lismo, per non consìdeeare qual 
cosa'fog:iuriosa l'avere al proposito qualsiasi dubbio. 

Bd in questa inlima per!.uasione vieppiù mi confermano sia 
la circostanza che ìndipendentamanta dalla soppressione 
della Commissione suigerila il presente bilancio dovrà ne­ 
cessariamente di M.\ n.Uo"io., e per altre fattevi variazioni, es­ 
sere sottoposto alla deltberastone della Camera etettlva, sia 
il convincimento in cui sono che l'articolo 2, anzfchè possa 
per essa costituire uno di quei gravi sacriflzi della propria 
opinione cui il decoro e la di~nità sua non consenta di acce­ 
star1it non può a meno di riiua.rdarsi quale determinaiione 
di nessuna gravità ed importanza per la medesima. 

E dUfatUJ se considerasi l'arlicoJo 2 sotto l'aspetto del~ 
l'interesse dell' erario t la modicità della somma che le ·fi .. 
nan1e verrebbero a boooificare secondo il computo del re­ 
lltore della Commissione , 11.ppale&a aU' evtdensa come la 
conservazione del medesimo sia cosa di quasi nessun mo· 
mento. 
Se p(]{ l'i.n\et~'S'S~ deHa conservazione delrartìcolo si vuol 

desumere dal prinelpto di economia che sarebbesì col mede­ 
simo consacrato, cessar debbe ogni motivo d'importania td 
insislere nel mantenimento della dìsposialnne, uve si ponga 
Dlente, che aìccome essa non formava parte integrante del 
_blla.n.cio_ nalurahnenle s\ sarebbe potuto collocare nella 
l~g1e 1uHe pensioni, percìò rimane piename~le libera Ja via 
dl quello introdurre nella legge sulle pensioni non ancora di­ 
scusse. 

Se infine sì considererà che, mentre resta esclusa per la 
Camtra elettiva ogni wstu1t1.ìale ìmportama della inslantanea 
conservar.ione dell'articolo ! nel bilancio, la soppressione 
del medesimo vtene dal Senato suggerila per·gravì conslde­ 
ra'l.ioni, non vì ba dubbio che, qualunque possa essere circa 
alla medesima il pensiero deHa Carnera elettiva, e quand'an­ 
che essa ci volesse accagionare d\ troppa delicattzia di sentì· 
menu, sarà forza per aHro rleeneseeee che la ritrosia del 
Senato ad adottare 11 articolo t procede da preoccupa .. 
zioni te quali, \'olendole pur ritenere esagerate, sono peral­ 
tro meritevoli dì eccitare la simpatia di ogni cuor leale e. ge­ 
neroso. Per la qual cosa nutro piena fiducia che i va.ti del 
Senato troveranno ne"li allrl poteri dello Stato ooo dubbia 
eorrispondenza. 

P&11tn:DIIN'.l"ll. Il senatore Della Torre ha la parola. 
DBLL&. TOBBB. Messieurs )es sénateurs, je vote pour la 

snpp~essioo de l'arlicle en disc-ussion, je vote en faveur de 
ee qn1 .'f'ons est proposé par volre Commission; mais, mes .. 
1ieurs, je le fais sans crainte, ce que je ne ferais pas, si rious 
nous. tronvions en {ace de que1ques·uns de!I pérìls qui ont 
élé SJgnalés dano un des discours prononeés à la séance d'a­ 
vant.bier. Jtai écoutè ce discours avec attention; a.rrès l'avoir 
entendu, je ntai pas varié l'opinìon que rav_;:1is précédem­ 
m~nt, à savoir que, dè& que l'on en1revoit J3 pos&ibililé qu~n 
P~ll1se survenir une léK,6re. divergençc d'a'Y~~ e-ntre 'es deu1 
t.hambtes sur l'i11terprétali<l:D à dooner à tcl ou tel article 
du Statut, il imporle qne cbae-un eipose . c)airemeÌll , frao­ 
ehe~nl la maoière dont ìl enlend le Slalnt. 
bi Une pareille exposìtiou, faite avec la D:Jodéralion cGnveoa­ 
e, •ura to'Bjours pour iésultat non un dé.saecord fàcheus, 

mais une pln• claire inlellìgenee du Slalul qui nous régil, 
qui tsl nolre 101 ••pr~me à lous, et que nona avons 1001 joré 

d'observer fidèlement. Celte intelligence constilulionnelle ne 
peut s'aequérir qu'e.n étudiant le Statut avec aUention. Il 
n'est done poiot r('i},rett~b\e qu'i.\ v,e ptisenle des. ocea1ions 
qui nous obligent à foire celle étude. Comme notre Statoi est 
écrit, la décision 1inale est certaine ; il faodra s~en tenJr au · 
lexte; je peose que tous lel gens sensés tomberonl d'aecord 
sur la v1•aie significalion de ce texle. 
Je n'ajonterai rien à ees quelques motsl car tnnte disclll­ 

sioo ultérieure sur ce ~n1jet est évidemment superflue. 
li faut donc exau1iner l'arlicle en lui.mèm'I!! , et •ofr s'il 

coovìent ou s'ìl ne convient pas. 
Il ne convieol pas, par cette raisoo qu'il donne à la lol nn 

caraclère de rélro<.J:rti'\lité, parce que nous impr\roont à l• 
Joi ce caractere qui t"st généralem.ent odieus., et cela pour un 
avantage tellement minime, qu'on oe peut absotoment méme 
pas \'évaluer. 
-Je demande, si pour faire une économie de to mille franca 
il convient de faire une Joi qui aura un f'ffet rétroactif. Mais, 
inessieurs, réftéehissoos donc aux conaéquenees de J'adop­ 
Uon d'un seinbla91e principi'. 

On a dil que i.l> miHe franes seraient le maximum· dei 
traìtements et 8 mille frarJcs Je maximum des pen!ions. Et 
sur quel molifrepose celle détermination1 On a allégué que 
nos finances soni dans un état fàcheux, qu'il est urgenl de 
faire toules !es économies qu'il est possible de réaliser. Et 
qne.\ t~l \e ebìfire annuel de ces économies f Troi& cents 
mille francs environ. l\lais, messieurs, qui peut affirmer quo 
l'année prochnine, quand nos fil!lanees seront grévée1 en plo1 
de l'emprant des 78 n1ìllions donl il est que!'tion anjoord'hoi, 
on ne iiendra pas nous faìre des propo.sitions nonvelles d;11ns 
le tc.ens de ~eue que je viens de. voui siint.let' Qui ~ut noua 
af.6rmer qu'on ne viendra pas nous dire: l'année dernlère 
yous avei voté les chitlres de ID et de 8, c'est fort peu de 
chose; nos finances sont dans le p1us mauyais etat, je 'oua 
propose niaìn(eoant de voler les chilfres de 8 pour le& traf .. 
tements et de 4 pour Jes pensions. c•est une mesure rélro­ 
aclive, je l'avoue, mais -ce que vous aYet fail l'année dernière 
a ce caraetère de rétrnacth:ité. Ainsi) la rétroactivité étant 
admise en principe che:z nous, c'est un droit acquls du jour 
où vous avez pris 1,année dernière une mesure identiqne. 
Celle queje vous propose serail d'uoe incontestable utilité: 
iJ s'agì& de gagner non plus trois cents mille francs, mais d"es 
millions. 
!lessiears, pie:ut~èlre. n<lni tep<lU&1.ernns une. ptGp.GsiUt\l\ de 

eette nalure, peut. étre traosigerons .... -nous, nous ne poserona 
pas !es chillres de 8 el de b, mals li se peni qn'oo adopte 
ceux de U et 6, afin de dèterminer la que•tion. 

Mais, messieurs. en attendanl, qnelle que aoit notre déei• 
sion, le principe de la rétroaclivité élant une foiud~i• dans 
Ja le>i, non~seulement Jes inléréts parlicolier• , mai~. aurtont 
Jes i•lértls de• ctBployés de l'~tat ·soni grnemenl compro• 
mis; personne alors ne saura quel est, au jns.le, son avenir. 
J'ai été très.frappé d'une obsenation qui a été faile à la der.• 
nière séance par un de nos honorables colh1anes; il oous a 
dii: si les fonctionnaires qui se dévouenl an serviee de l'Etal 
sont inccrtains .sur leur Jort à venir, les rens babi1e1 et Cl'" 
pables ne. se el)n~dcrt-rt>n\. plus :.u ~trvlce dt:- \'B\J\. "Notn 
collègue arnil grandement raison; il me semble déjà que Je 
constale quelques .<ymptòmcs ~e ce fai I. Il me semble, à mol 
età ll'.autres1 qu.e nos. avocatg. éminents ne désirent pJOs ~ain~ 
leoant entrer d:lns la ni.agislr"ture, bonneur qu'autrefo1s lii 
an1bitionnaie11t beaucoup; il y en a m~me. qut s'y refu1.ent 
abso1umcnt. La raison en es.t .sjmple: un avocat de premier 
ordrr, à l'Ago de trenle ans, gogne '~ ou 50 mille franct, il 
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reçoit l'approbalion et Ics applaudlsaementa du publlc, il ar­ 
rìre ainsi à la vieiltcsse après avoir joui d'une-grande aisan ... 
ce, et pourra, à sa mort, Jaisser une cerlaine fortune à ses 
enfants. Suppo•ez le magìstrat, voye• à quel àge il pourrait 
jouir de quelque aìsance I Plaeez-le au somme! de la magi­ 
strature, il recevra tt> mille francs; mais une maJadie surve­ 
nant, il prendra sa relraite et n'aura plus que 8 mille fraocs, 
si toutefois le chiffre de 8 mille francs est maìntenu, nous ne 
]e savoos pas, lui-mème il ne le sait pas. Que poueratt-ìl 
faire pour ses enfantsf Ne voit-il JUIS qu'il laìssera sa famille 
dans la misère, ne prévoit-il pas ce malheur t Je ferais la 
mème obserfatioo pour toutes les branchcs rJcs servìces pu· 
blìcs, pour Parmée, pour toute Padmlnlstrattcn. On a tout 
restreìnt, tout ditniuué ; en eunséquence, attendee-vous à ce 
que les gens d'une cerlaine portée refusent de se mettre au 
service de l'Etat, car rEtat devìendrait mauvais maltre, il 
paierait très-peu les services, pensiouuerait faiblement, et, 
de plus, se réserverait toujours le droit de ne pas lenir les 
promesses qu'il aurait faites. Vous voyez, messieurs, que 
l'Etat serait un mauvais maltre, j'en serais fàcbé, moi qui 
1uis_ à son service, car je lui soubaite bonhcur et gioire, etje 
ne crois pas qu'on lui fasse perdre la roale qui doil le con­ 
duire au bonheur et à la gioire. Messieurs, \'OUS n'aurei, 
daos les administrations, que des gena médiocres; quand les 
gens capables ce relircront, ceux qui ne peuvent compter 
sur leur taleut paree qu'ils n'en ont pas, servironl l'Etat 
parce qu1ils trouveront un appoinlemenl tout prèt, mais 
l'Ktat '3era mal servi~ Il y a plus, ces gens médiocres, incer­ 
tains sur leur avenir, feront peuL-èlre celte réRexion: puis­ 
qne l' avenir n'est 'pas sùr pour nous, il faul profiter de pré­ 
seot; e'est cè qui a eu lieu ailleurs. Messieurs, je connais un 
empire qui, il y a 80 an!1 avail des proportions Kiganlesques, 
une population de 40 millions d'individus, une armée valcu~ 
reuse, et cependaot cet empire ne coruptait que comme puis­ 
saoce de second ordre. Pourquoì? Ttlessicurs, il ne paya.it 
presque pas ses employés, les. pensions n1étaient pas assurées, 
tout était sujet·à cbani!lemenl; rnais aussi, quand on croyait 
avoir eent miHe bommes sous les armes, ou n1en avail que 
.&.Ho à 60 mille, le reste figurait sur le papier1 et cet empire 
était toujours sans argent, car les appointements certainsout 
des limites, !es déprédatioo• n'en ont pas: tout le monde 
ptofitail de l'é!a~ des choses, et !es finances se lrouvaieul 
sans ces!!e dans la plus précaìre des situalions. Messieurs, la 
Providcnce a envoyé à ce pays d.es souverains habiles, ils 
ont comprit d'où veuait le mal, Hs out augmenté Ies paies, 
assuré les pensioni et réeompensé magoiJiquemeBt ceu:i. qui 
alaieot rendo d'éclalanls servicea. Cet empire est devenu la 
premlère puissance do monde: c,est la Russie. Vous ponvez 
véri6er l'exaclitude des faits quej'avance. Je ne voudrais pas, 
me~sieurs, quenous nous engagioos dans uneloiedelaquelle 
un empire, si puissant auj@urd,bui, a dfi. sorlir poor acqué­ 
rir une g:rande coosidération en Europe. Je vole donc avec 
pleine ~onviction pGor le rejet de l'article second. 

PBDIDENTB. La parola è al signor Pallavicino Mossi. 
P.&.L~.&."WICIN-O MORJ!II. Gli onorevoli ora\Qri che sin qui 

ragionarono sull'articolo t ne proposero, quali la soppres­ 
sione, come involvente un principio relroatlivo ed una con­ 
traddizione con altra recentissima legge~ e quali ne pro-po­ 
sero la conservaiione per non toccare alla delicata contro­ 
Teraia di competenza in materia di bilanci. Oltre questi due 
modi di vedere nella quislione, a me pare che in un terzo 
aspello la cooa si rappresenti, ed è la irregolarità della for­ 
ma, sulla quale mi pare che il Senalo non possa e non debba 
1nati ltansi11ere. 

Gli articoli 2 e 5 del bilancio che si discute, assolutamente 
non conleogooo materia alcuna di bilancio. Essi riguardano 
disposizioni d'indole organica e regolamentare, disposi· 
:doni che ricbieggono leggi proprie e determinazioni se-­ 
parate. Prova ne sia che le medesime cd allre di simile 
natura vennero già a.Ure volle prodotte isolatamente e per 
leggi proprie ed individue, come avenli io loro stesse ragione 
indipendente di discussione; per esempio, anche le pensioni 
militari ci verranno presentate a tutt'altra occasione che a 
quella del bilancio della guerra. 

Ciò posto, io credo importantissimo che il Senato non en­ 
tri per ora a deliberare sull'intrinseca disposizione degli ar­ 
ticoli di cui parlo; ma, rimovendiJli interamente dalla ~gge 
del bilancio, questo approvi, riserbando '11i articoli ~ e 5 a 
formare una legge distinla. La quistione che io propongo 
è quistione preliminare, e come tale doyrebbe &\'ere la pre­ 
ferenza. 

Quantunque poi sia quistione di forma1 ella è pure 1ravis­ 
sima, a parer mio. Ad ogni istante ,,ha chi qui mette in dulr 
bio se al Senato s'aspetti indurre emendamenti in leggi di fi­ 
nanza; ad ogni istante le Comn,issioni invitano il Senato a 
transiKcre, protestando oui difetti delle legQi, a lran•iKere 
stanle rurgenza e la necessità delle più essenziali disposi­ 
zioni delle medesime. Io sono pur sempre per condiscendere 
a questi dubbi, a queste necessità. Ma si può egli senza la­ 
sciar minacciare i fondamenti dell'ordine costituzionale pas· 
sare sopra a quella forma che ne costituisce la guarenti111ia e 
la dure\'olezza? Dobbiamo noi sopportare che due, tre, o 
quattro leggi si arrastellino-. in una solat che nel bilancio sl 
introducano quanl'altre leggi si vo~lia, e per mezio di esso, 
e per la pretesa intangibilità del medesimo non possano oep· 
pure quelle emeodarsit La Commissione in luogo ·di scindere 
le due leggi ci propoae la soppressione dell'articolo !. Que .. 
sto.mezzo non mi pare provvido abbastanza; es~o lascia sus .. 
sistere il principale e più pericoloso abuso che nella legge ai 
riscontra, quel1o della moltiplicità dei soggetti. 

Si sopprime l'articolo ~ in l'ia di emendamento, invece di 
scinderlo per incompetenza di luogo; e si mahlienedaU'aUra 
parte l'articolo 5 che, di natura anch'esso affatto regolamen­ 
tare e straniera al bilancio, duplica il soggello .della legljl;e: 
così la Commissione per nulla oppuii::Da, ma piuttosto auto· 
rizza col fatto o colla tolleranza l1irregolarità della forma. 
Qui adunqut- secondo me non più si traltereblJe di riso\vere 
la quislione e Il dubbio sulle emendazioni di on bilancio. 

Qui nemmeno si tratterebbe di esaminare se le disposi- 
1ioni degli articoli 2 e 3 siano o no intrinsecamente giusle e 
opportune. La quistione che le domina tulle è se debbasi vo­ 
tare in una·l•iKe di bilancio una materia che al medesimo 
non appartiene. 

Il Senato già nna volta recise come peccanti di forma al­ 
cuni considerando che stavano in fronle ad una legge, che 
del resto non ricusò di provare. 

Separò dalla legge 9 aprile 1880 la legge sulle fe1te, come 
di materia distinta dall' abolizione delle immunilà, separi 
slessamente dalla legge di questo bilancio la materia che al 
bilancio non appartiene; e poichè la Commissione medesima 
dimostrò che per la sop{lressione del\lairtieolo secondo, nou 
era d'uopo emendare te cifre, approvisi ienza emeadameoto 
il bilancio. Il bilancio passerà così inemendato a conforto di 
chi lo vuole inemendabile dal Senato, ma non sia questa opi-­ 
nione portala sl innan1.i da sostenere c:be all'occasione d'Ho 
bilaacìo sia lecito introdurre quante leggi si vuole, sotto ]a 
forma di un'unica legge , alterando cosi profondamente la 
più ordinaria, la più radicale, la più salutare delle noslte 
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proceasnali discipline, quella cioè di dì1cutere una legge per 
•olla. . 

Propongo aduuque sugli arlfcoli ' e 3 la questione pr<!· 
liminare. 

&IWLIO, relatore. Domando Ja parola. 
•••••••ll'l'B. ll senatore Giulio, .relalDre, ba la parol1. 
G~1r1o1:0, relatore. lo non rientrerò nell'esame della que- 

stione .i lung1111enle ribattuta, alla quale ba dato lungo Par­ 
tteoto secondo, di cui la Commissione propone la soppres­ 
sioo~, riservandomi al termine della discussione di riepilo· 
garne parlltameute i punii principali. !Ili limiterò ora a par­ 
lare 1ulla questione preliminare solle•ata dal preopinanle. 

L'onorevole senatore Palla,icioo Mossi fece riOJprovero 
alla Commi•slone d'avere proposto al Senato l'edozìone del­ 
l'articolo 3, parendo&li che questo, come l'artiwlo i, tret!i 
di mater,ia •'8olutamente estrauea al bilancfo. O•e la Com• 
missione fos~e stata di quest' avvjso non avrebbe esitato_ ~ 
proporvi di q~ealo pure la •oppressi•••; ma tale noa è staia 
l'opinione sua. 

Due que1tioni perfettamente disliale jl9levano 11ueere in• 
torno alle peaoloni. 

Le pensioni conferile finora aono e'8e latte appoHiale a 
liloll leailtillli? sono esse, tutte conforme ai re11olamenli cbQ 
esiote>ano al di della loro collaiiooe I 

Questa è la questione alla quale si riferisce l'articolo ~. 
Le P<'••loni iegillimamenle conferile debbono eaae eenser­ 

varsi, o possono a volontà dello Slalo diminuini ? 
Questa era la 1econda queotione relativa all'articolo t. 
Questa seconda questione, pei motivi addolli dalla Co111- 

!lli11\one, e per alcuni di quelli che sono llali da parecchi 
dei preo~inanli ~aposU, la Commi&&ione crede\te dc:.verJa ri .. 
soJvere negaUvameole, sopprimendo J'arLicolo ~be contence,,, 
tale disposizione. Ma in ordine ali' alt" qiualione, cioè M 
lolle le pensìonì finora conferte possano risuardarsi a prlor4 
come lolle l•&illlmameole appoRKi•le a liwli sullicìenli, era 
impp1sibiJc alla Commissione il risolverla, secr.a e'"rare ia 
on esame particolare, al quale riPQ1na-Ya la natura 11- 
della sua incombenza: essa dovette Jiwit•r&i 1 riconOIC6'e 
che, "" è pouibile .~. alt\l.lla d,elle pensioni finora conferi• 
sia !!ala per errore od al!rimenll conlerta son .. 1~11 1BRI• 
cienti, è de•iderobile che di tali pensioni, se por alcuna ne 
esiste, cessi dì graure sul bilancio dello stato; ma meolre U 
Parlamento, non potendo entrare •ali med .. lmo In queato 
esame1 asseanera •Ilo Stato la 1omroa uecesaaria per U servi .. 
aio di tuUe le pensioni, non 1olamente preme, ma aneora è 
eonvenieote che il Parlamento renda a.vertilo il Governo 
dell'obbligo elle egli ha di riconò..,.re alleolamente ed accu­ 
ralam•nle se lulll "i llloli al q41ali queste pentionl oono ap• 
PllllMiale siano egualmente recolari, ecualmente tali ehe eo­ 
sliluiscano per lo staio un vero •lncolo .<la! quale "lii noa 
)Olla eaimersi. 

Boe lq•gi adwique che la 11u"'1ione eon cui si eonaelle 
l'irlKoio 5 poHa dirsi eatranea al bilancio, e•sa ne fa, per 
eosl dire, parie se non neeessaria, almeno importantiuim1, 
We111eodo allo Slalo che o•e alcuna pen1lone •i lr•ri illt!Hi­ 
tw.11•'4 lserilla •ul bllaacio •elio stato, ne 1COD1pala, se non 
~l!1es&reizio torrente, almeno negli eaerci&i t,1'veni-re. Nè si 
può opporre all'arlicolo mede•imo che esao 11re1indichl in 
ver"e Diodo la posi•ione aeqai1tata , poichè si restrinse a 
Pr-lvere che si faccia ua'aecllrata re•islone di lutti i Il· 
Wli.., ~•I -PllOlli•no le penaionl finora eo11te1Se, della 
I- QMfoMIUà, o _dift"ormilà dalle leggi e regola-11 eh• 
enoo lii ••e al •i•rao in ni T.eanero -dale, e elte 
dopo quest'esame vengano classificale In Ire distinti elenchi, 
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i quali siaoo poi pubblicali e soUoposll al ParlamenlQ In nn• 
proosima &e1sione. Come il Senato vede,· qneale dl•poajifolli 
per nulla pre11iudicano le deter1Binnioni dte sanno~ io n­ 
venire da prendersi anche., quelle pensioni che ri•nl!11eel'Q 
indebilamenle conferle. Non •'è dunque In quesl'arllcolll 
nulla di •eromente estraneo alla naiura del bilanelo, nulla 
che pre11iudicbi le deci•ioni che li l)overno ed il Parlpmeni. 
crederanno poter prendere in avvenire. equea;le r1gfont ~r· 
vero alla C.Ommis•ione abbaslania 9rni per consiall•re 1'&41- 
cellailooe d•ll'trlicolo ~ di cui si trllta. l>ue ,.aionl ~f 
con&<11ueoia l111pediae<>no alla CoUlmiHlone di dare l'•PJMIB• 
aio del suo volo alia queslion• prelimiure ••lleni. 4•1· 
l'onorevole oenalore Pallnicino Mo,.i, la pril!ll che asa d!<­ 
•direbbe In tal modo Ja proposta d• lei fati. di 1111nte11•l'll 
!'articolo Il; la ••l'Onda, perchè ea&a telllerebbe colj'~l'll 
la questione preli1111t1are aull'arlicolo t (nel te'mlol I• çQj 4 
stata preaentala dall'onorevole ~1111lore Paflavici111111fj119l) di 
prendere J'impegao 91 •uHerire, di lll>nli&llare lo eerlll l!Wdo 
al Gnerno di approvare come articolo di lene -.operal!I 
quello cbe etaa aut li co111ialia di rigettare ®JDe •r~lo .al 
bilncie. 

C.rlameate fra le raclonl afle quali la Commluion~ ~· ... 
P•Hia•a nel proporre la reiezione dell'articolo ' vi ha par 
quella che quest'articolo è mal colloeeto in 11• bilaaea, ' 
mal collocalo in una legge Intesa sollanlo a delerminare le 
•olllme che si rue\lono a di1poai1ione del Go•erno pel pQ. 
bliw ser.izio. Ma a qoeote ragioni la Cpm111illlione • 111 lii-· 
re•oli oralori che banno fiaon parlalo ne '111ll•111ero •oli• 
altre cbe aconslgliano l'accellnione di quell'trlico]o, e dte 
vivrebbero tuttavia, che non per<lerebbero nulla del loro yl, 
gore, qualora l'arlicolo medesimo le•alo dal bilauei. <lellt 
&pese ••ntrali •enlsae preoentato la for•• di lene Hp!I.,... 
P~r q.u .. li molhi la Commisoione non Qede poter 14erire&4 
U4• quesllone preliminare, la quale i111plio;as19 pe, parle­ 
l'iD1pe9uo di venir a 10111A1rire al .Sena~ di a4Rllt!'Jl qulll 
dispo•i•ionl, q~1ndo si pruenlaosero ID C.r!•!l di 1.,.. ..,,.. 
rata, e crede percib, mal11rado la propotll llell~orefole "6> 
natore Pallnielno MoHi, di dover penillel'e 1181ie IM fN4lh 
!lenii cooelu1ioni. 
••-••-· Prima •i aOMl'dare 11 pa•ala qll alll'i 

oratori itcr!i.lll, IÌWllll• lal'°"' di eul potrelllle taltolla "°" 
ler raclonare -• la que1U•M preli9tiuN pl'Orol!IU ù1 
1.en1tere PaHnlciao lklosi, lo 4ehbo ifterre111e 11 vi loÌt 
ehi apponi• queoi. proposi1ione. 

Chi appol!gia la qnesllone prelimlna~o Ilei MDalAlre ~ 
Ticino lllossi &ol'ja. 

(Non è appo11ial1.) 
La parola è al senltore Pinelll. 
PIWU.U. Le nrie oon1idtl'lsiolli elle Il ........ -.it 

ora\ori che li sneeedeltero nella pl'ft!!ille dlNhliene, ml 
rendoao anoon plà arduo t•..,onte di prendere IUIOfUllD,. 
la paro!•. - 

!Ila lo la prerulo, " liperi, nell'Intento lii Ileo dilarl,. 
qael ponto IUI .,i1le lo eredo ai debba rifolll1!1'41 la 41- 
elo••; la prendo per ben chiarire, che la qnMlioae lieUll 
unicamente raulrare a ve~· .. preponderiao -le con1S'eN» 
lionl per eonsenare le petlllonl atCOfàa\e nello alalo ili oal 
11 trova110, oppure por operoni delle rldnzloni. Certamenloi 
... tale 11ae&1kme è abbasllosa di per oà trne per polel!a 
dar luogo• nrletà di opinioni ; ma quello ohe, .ffOOll4o •e, 
uon d<weHal ammettere, era ebe !ti queala diMUliolle .i 1 .. 
llodutet ..... ,.,1ncipll f i;uall ll08 pollOllO HHIN ..... 1a• 
.... ,Ione, ed• •ppuelo per 'l•••t• _u,o olle neHa tonata 
antecedente ebbi a chiedere ronore della parola, onde rl• 
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spondere al principio di retroattività che si rinfacciava alla 
legge. Per me questo principio di non retroattività della 
legge ba loie auloril.l, ed ha un non so che di cosi religleso 
che non mi permette che possa facilmente invocarsi. se per 
egnì verso non possa reggere; ed è questo appunto che io bo 
io leso di sviluppare nel mio precedente discorso. 

Io bo fatto osservare come, lndtpendeutemente da quelle 
formole che accompagnassero l'assegno di pensione, dalle 
quali io certamente non argomenterò ponto come da punto 
decisivo, btsegnasse considerare in se stessa quella ragione 
che nasce dalla concessione di pensione per decidere se si 
possa apporre rimprovero di retroattivitàJn caso di riduzione. 
lo rispetto a questo riguardo le opinioni autorevoli che ho 
udito prooUnciarsi da mag:islrali che siedono in questo Con­ 
sesso; ma appunto per queJla grande importanza che io 
debbo mettere, cresciuto nella magistratura, a questo prin­ 
cipio io cenfessc che Je loro osservazioni non m'hanno con­ 
Tinto fn questo senso. lo confesso che non posso confondere 
le ragioni acquistate per ser\•izi verso lo Stato ad un tratta­ 
mento che è determinato da leggi apposite, con una specie di 
eonvenslone, che non saprei se si debba o si veglia chiamare 
locazione d'opere, o alcun che di simile, che procederebbe 
dall'individuo verso lo Slato. I principii io questa materia 
sono fissi per &è; non è lecito nè di restringerli, nè di esten­ 
derli,- secondo le qoe1tioni le quali si agilano. 

Egli è certo che vi è un'enorme distanza tra quel prlncipii 
che regolano gl'impegni che lo Staio prende verso l'indi,iduo, 
i quali sono retti coJle leggi severe del contratto, non altrimenti 
che se si trattasse d'un impegnn preso tra pri'falo e privato; 
e quegli altri principii che pongono verso lo Stato un indivi­ 
duo nella sit11a1.ione di pretendere ad una ricompensa, ad un 
trattamento. 
Questo tralfamento, ripeto, procede da tult'al!ro prlnel­ 

pl'O, e se si vuole ricorrere alle teorie più note, dirò che 
urà un princiµlo di giusti1ia distributiva, Il quale nasce da 
m'Olti riguardi, da molte considerazioni, ma non può mai as­ 
sumere quel· carattere che pone sotto l'aspetto di diritto 
acquistato ci~ ehe Atmplicemeote è 1iualificato da un molito 
legillimo di eoneelllone. 

OHI la quesllone fu posta sopra un terreno d!Terso, ed 
lo bo .. col lato con profonda attenzione le conalderatlonl 
piene di dignità che l'onorevole aenalore Cristiani ba svolte 
nell'odierna seduta onde porre in eYidenza che una eenees­ 
aione la quale aveva per sè lolla la fermezia sollo il reggi­ 
mento assoluto, la deve con maggior ragione avere sollo il 
regime eostituelonale. 

Non vi è alcuno, senza dubbio, che mal metta In qu·esllone 
che tolto ciò ehe ai attiene all'ordine morale, alla dignità, 
alla lealtà, deve essere a cuore di un Govtrno libero, che 
vuole ottenere la considerazione a coi non può aspirare 
senza osservare i propri impegni; ma queste considerazioni 
sono di una natura dtversa. Trattasi ora solamente di vedere 
se le ragioni le quali eslgerebbero questi· sacrifizi per parte 
dei &itolari di pensioni siano tali da bilanciare quelle altre 
che alluno per il mantenimento del loro diritto: ai traila 
solamente di vedere se vi sia yeramente . on motivo per ri­ 
durre, o se aemplicemente si.debba rt!!spioaere. 
Per dire cbe vi •la uu diritto a ridozlone slanno quelle 

considerazioni che proeedono dalla 1teua natura, .dai prin· 
cipil di giustizia dislrlbatin, la quale vuole che li osaerTIDO 
'in lulte le leggi dello Stato certe resole, eerte propor.Ioni, 
le quali quando eaigeno che 11 fissi una nuon norma nei 
tratlamenll,. nelle pensioni, come. negll alipendl, quella 
, aorma dev'euere opale per tulll, e non vi 6 alcano cbe 

possa muovere querela. Certamente prima di venire a que­ 
sto ponto converrà lungamente meditare se ne sia il caso; 
cert3mente se il Senato &fesse a prendere una tale delibera­ 
zione aenza che vi rosse precedcta a questo riguardo alcuna 
base che suggerisse una tale deliberazione, allora sarebbe il 
caso di prescinderne. 

Ma io domando so non si trova Bià la questione alquanto 
pregiudicata dal momento ebe in qualche bilancio prece­ 
dente si rieonobbe l'idea, il limite di un·n1axSmum in mate­ 
ria di trattamenti. Se questo principio è già stato sancito, 
non si può dire che si proceda con un modo violento verso 
una data categoria. Per qut?sta categoria sicuramente non si 
può pretendere che la eondiz.ionc sua debba essere diversa 
da quella di tolte le altre: non si possono ammettere io que­ 
sto genere due misure, come in nessuna al tra parte. 
Dunque gli stessi motivi i quali possono suggerire ebe si 

debba Yenire 1 qualche riduzione potranno pure giustificare 
quella che al operasse sopra la presente cate1oria. Ma ri­ 
peto che se la cosa fosse Integra, certamente dovrebbesi 
trovar modo di evitare una simile detra1ione; ma quello che 
può fondare nella aeliberazione attuale il senUmenlo, l'opi­ 
nione per far luogo a {{Deste riduzioni si è il vedere già 
adoltata qualche base a questo riguardo precedentemente in 
questa e nell'altra Camera. SI è adottato una tal base In qual­ 
che bilancio e nella legge già votata sui cumuli, in cui si è 
pur fallo uso di questo potere della legge sopra fatti ante­ 
riori. Quindi \'Ìeoe la necessilà di considerare se la cosa sia 
a tal lt~ruiine da non potersi qoesta Camera assolnlamente 
dipartire da quanto si era operato sinora. 

In materia di economia, in materia di pnbblico tervizio vi 
sono certo delle norme cbe si desumono dalle circostanze; 
quando queste circo1tanze esista!lo, quando Ja sar•ienza del 
Senato possa ravvisarle tali da suggerire un ta1 provl·edi­ 
mento, esse poasono essere di guida nelle sue deliberazioni. 
Se la cosa, ripeto, fos!e Hbera, egli potrebbe prendere ta 
determinazione che crederebbe pill conveniente; ma se la 
sua delibera1.ione si troterà 1ià vincolala da qualche base 
precedente, bi1ognerà dire che esso non sarà che conae­ 
guen!e adottando la le@ie proposta. 

Un onorevole senAtore, iJ maresciallo Della Torre, faceva 
presente l'utilltà grandissima di non ridurre ad una meschi­ 
nità I trattamenti che si danno e 1li stipendi, e cerio le con­ 
siderazioni che eall ba fatto valere sono tali che oon possono 
1 meno di servire di norma e di guida in tale materia, nè si 
può me~omamenle contestare sulla saTfezza di queste os­ 
serYazioni le quali varranno a moderar:e in generale quella 
tendenza, che non si può considerare come molto oculata dal 
_momento che tende a restrfniJere Ja Kiusta retrìbuzione del 
serviKi resi ano Stato. Ma questi riflessi , ripeto, sono 
sempre nel dominio della legge, rientrano eella questione 
generale, rientrano inoltre io que11a tonsiderazione che 
qoilndo si fossero adottale delle basi, o simili provYedimenti 
non si dovrebbe dal canto del Senato nere ora difficoltà pel 
medesimi, per conseguenza io rimango nell'opinione avanti 
·espressa. 

PILEZZ&. lo lascierò da parte gli argomenti che si sono 
prodotti dai preoplnanli sulla prerogativa che poua spellare 
al Senato di toccare o no i bilanci anche per motivi non 
mollo gravi. Qnesla questioLe é di tale importanza ebe non 
è eoovenienle di deciderla forse •Hl, e molti l'hanno già 
dichiarala inopporluQa ; ma nel tempo stesso non posso a 
mene di dichiarare erronea, a mio parere, l'opinfone di 
quelli che la vorrebbero far credere di fallo già decisa 4al 
Senato, glacchè non è lndirellamente che il . può decidere 
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una questione cosi g:rave, una questìene che si è da tutti i 
partiti dichiaralo di non voler ora discutere e decidere; ed 
anche io credo più convenienza del Senato di aspettare a 
tratlarla e deciderla in allra epoca, perehè il lempo, spiegan­ 
doci aollo gli occhi gli elielti e le eenseguense delle diverse 
epinionl, non può a meno di rischiarare le idee nostre su que­ 
sto propo•ilo, e condurcl ad nna più giusta decisione in .,. 
venire. 
le donque \r&lascierò, perchè non dobbìamo ora occupar­ 

cene. quegli arBomenti che furono dedotti dalla eempetenea ; 
ma prima dì enlrare nella discusslone del merito dell'artl­ 
colo secondo, mi è d'uopo, affine che non mi s'intenda ap­ 
provarla dichiarare che io sono stato, e sono in massima 
contrario alla riduiione deu,H sUpendi e delle peniiooi, per­ 
chè io credo che si provvederebbe moUo meglio .agl'inleressi 
del paes.e quando si studiassero profondamente gli atti che 
si deruno rare dai diversi impiegali del Governo, ai mede­ 
•imì sì loj:lies!ero gli attributi di quelle cose nelle quali non 
è necessario che iJ Governo ìntervenga, si semplifi.cas!e il 
modo d'amministrazione per le competenze che toro riman­ 
gono e ecel si teni.ite a diminuire il numero deg\'impiegt.U, 
Kiacchè col sempliflcare l'amministraiione, col dtmfnuìre il 
numero degl'impiegati e coH'applicare loro una responsabi­ 
lità rigorosa e eeeea tolleranza, si potrà rare l'Interesse dello 
Stato, risparmiando ingenti somme, e nello stesso tempo ot .. 
tenere lo scopo .di avere impiegati ben pagati, I quali ab· 
biano un elevalo seolimeolo della dignilà propria per l'opi­ 
nione che 1t spargerebbe nel paese, che una persona la quale 
copre un Impiego è una persona ehe non è mal stata lro­ 
'ata in rano neH'adtmpitnento de' suoi doveri. 

Però io credo che una volta stabiJUa 11 massima che si 
abbiano a ridurre gli stipendi e le pensioni, allora è di lulla 
giustizia che non solo gli slìpendi e le pensioni che si accor­ 
deranno per l'avvenire abbiano ad essere ridotte, ma che si 
riducano anche te pensioni accordale per lo passato. lo credo. 
che ciò è di stretta giustizia, e credo che per rjrsi un'idea 
chiara di questa questione è necessario ben esaminare la 
rera natura deg:li stipendi e delle pensioof. 

O sii slfpendi e le pensioni sono un compenso stabilito 
a giudizio ed arbilrio del Governo in ragione composta della 
natura del servigio prestalo e della dignità e rfccbezi.a del 
Governo che la stabilisce, nppure sono un qua.ai contratto de) 
Governo coll'impiegato il quale, per cosi dire, stabilisce e 
radica. in lui un diritto acquistato ed un dovere nel Governo· 
di cunserV•rlo. 

Se sono un quasi contralto del Governo coll'Impiegato, è 
evidente che sarebbe sos.tenibile il e.islema de1\a Commis.i 
&ion_e, noo però l'emendamento che essa dice ehe si po· 
trehbe proporre. Ma io eredo essere evidente che non sono 
un quasi con Ira Ilo; e infalll si vede che gli ale611 Impieghi 
nel diversi paesi sono retribuiti in modo infioilamente dJ­ 
verso: se fossero on quasf cootraUo, una mereede per la na .. 
lnra dell'opera che si presta, è naturale che netta 11eoeralilà 
dei paesi lo stesso imple10 avr~hbe l'isteisa <> una quasi si .. 
mile retribuzione salve le piccole differenze prodotte da ac .. 
cldenlalilà, per.bè sarebbe la sola natura del servigio che 
1ervirebbe di norma nello stabilire la mercede, cioè lo sti .. 
pendio e la pensione. 

Ma non solo è diversa la retribuitone dell'isle.sto impiego 
secondo la riccheiza e la grandezza de' diversi Go~·erni, ma 
Jn ogni paese anche si sono· sempre fa\te, e si fanno leggi 
cbe variano gli stipendi e le pensioni, senza mantenere agli 
implea•ll che già sono In carriera 1111 stipendi e le pensioni 
portale dalle l•Sili antiche, dalle leul 101!0 eui ebbero l'im- 
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pieGo, ed acquistarono parte del diritto alla pensione. Pe'r lo 
meno ciò sarebbe di strelta. giusli1ia per quel numero_ di 
anni ne' quali essi baooo servito solto l'impero delle leggi 
antiche. 
Ora se foese un qnui conlra\to è certo che fare di queste 

leilili che variano 111! Blipeodl di no lmple11alo, la pensione 
che in futuro Bli pub spellare, sarebbe ledere il di lol dl­ 
rillo acquisii• se si diminn!sse, sarebbe UD dar111lf di più di 
quello che si deve se si aumentasse, e [non si dovrebbe fare 
nè l'uoo nè l'altro, perché non polÌ'ebbe n GoTerno aumen­ 
tare lo sii pendio di un Impiegalo e la pensione che è parie 
di stipendio a dlmno del contribuenti quando ate1Se 11ià lro• 
valo persona capace che si è preso l'incarico di adempire 
tutte le incombenze di quell'impiego t1d un prezzo minore, 
nè potrebbe diminuire lo stipendio e la pensione di un 1.m­ 
pie.go ~ià concesso ad un lmpieilalo, percbè con ciò lede­ 
rebbe un diritto da lui acquistato. Epp-ure ciò si è sempre 
fallo, e ch'io sappia non si sono mai lagnati come di leso di­ 
ritto gl'imptegaU per queste "Variaiiooi in più o in meno de· 
Kli stipendi e pensioni, percl1è questo non è un quasi con­ 
tratto9 ma è un compenso che il Governo a norma dtlle 
circostanze alabilisce a suo pieno arbitrio, colla norma delle 
regole di equilà. Che non sia un qnasi contratto net noslro 
paese, mi pare che è evidente, dacché lulli &l'imple11ali ••no 
rimasti io carriera per molli anni, e sinora senza che vi 
fosse una lene la quale pr .. crlvesse delle norme e desse 
loro il dlritlo di avanzamento. L'araoiameolo dipendeva in 
modo arbitrario dal volere del re e dei mlofslrl. Ora, che 
specie di contrailo si può chiamare li mellenl In una car­ 
riera, nella quale è ad arbilrio del re o del mioislrl di far 
rimanere sompre nel 111radi infimi o di far salire al gradi 
superiori' Ciò aperlamente dimostra cbe non è on qaa1i con­ 
tratto; ma quand'anche lo foste in alcuni casi, nel1a catego­ 
ria dei pensionali di cui tratta: l'articolo!, della legge propo .. 
sta, mi pare cbe r1snlt1 dal fatto che e110 non e1iste non 
solo, ma che anzi i pensionati suddetti non possedono fa 
pensione che per mero favore, quando si voglia conside­ 
rare che avendo essi ottenuto una pensione hanno otte .. 
nuto più di quello che avevano potuto avere io animo di 
contrattare oelPintraprendere la carriera, perchè le leggi 
che stabiliscono il diritto ad una pensione oon sono di epoca 
più lontana di BO anni; quando dunque baouo intrapresa la 
loro carriera non vi era alcuoa promessa di pensione, noo 
fi era alcun obbliBo di accordarla, e 1e ciò non era, Il quasi 
contralto, che si può solo ragionevolmente snpporfe che. ab· 
biao fatto, si fu di ricevere uno slipendio e non JiJatuoa pen· 
1iow.e ; si risolve a dire, che hanno intrapresa la eattieta 
1eo11 dirillo alla pensione, e che la pensione ebe hanno è un 
regalo non un diritto. 
lo ripeto, non credo che qaeslo ala no qlll81 colltratlo, ma 

dico che se egli lo è, la Comniiaslone è ln errore quando ne 
vuole stabilire l'epoca a quel giorno In coi la pensione fn 
aixordala. Se si può supporre con apparenza di ragione BD 
quasi contralto fra l'impiegalo ed il Gonrno, è all'epoca ID 
cui que111I intraprende la carriera, che ciò può solo sopporti 
e non qaando l'opera sua è 11ià prestala, e nessuno può sup­ 
porre che si stabilisca li quasi conlrallo che stabilisce la 
mercede quando l'impiegalo non può più recedere dal pre• 
star l'opera sua. 
Se dunque si vuol supporre una specie di quasi contratto, 

Jo si deve tinpporre che· esso ebbe luogo quando l'impiegato 
intraprese la carriera; ma quando i pensionali di cui par• 
Jiamo intrapresero la carriera, non vi era alcuria legge di 
pensione, in conseguenza non polevano avere avulo in lista 
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nessuna pensione e mollo meno poi quella che In OiiJi si 
!Joatta di diminuire. 
Qoeola pensione è un favore cbe fu ·1oro accordalo ÌJI una 

cifra proporzionala alla riccbena ed alla dii]Dilà del Governo 
io q11elle etreostame ; trovandosi ora lo stesso in eìreostame 
di tlcthezza più strette, ml pare che abbia il dirillo di rl­ 
durre le pensioni già accordale come quelle dei!ll allrl lm· 
plcsall che le riceveranno in futuro. 

MI pare dunque essere eeìdente che l'emendamento che 
la C;ommissiooe dice che si potrebbe proporre, che cioè: e a 
iitasun impiegato che venBa a ritirarsi dal serYì.zio potranno 
dior innanzi conferirsi pensioni o vantaggi che eccedano io 
complesso la aomma di .lìre otto mila all'anno, » diretta­ 
mente pu1nl anche contro I princfpli stessi stabilili dalla Com· 
missiane, 1iaccbè essa st~bilisce che vi è un quasi contraUo 
e poi lo reslrioge solo a quelli ehe hanno ollenulo la pen- 
1ione l'anno seorso e nega il quasi contratto per quelli éhe 
l'otterranno io quest'anno o negli anni avTenire, avendo pre· 
1lall i loro servl•i per molli aoni sotto leggi antiche, e perii 
aolo motivo che lavorano ancora. 

E qneala è eTidenteÌnenle uoa cosa ingiusta; giacchè 
quelli che hanno prestalo tutti i loro senigi fino ad ora, che 
banno molli anni di 1enlzio, che sono già prossimi all'epoca 
In col banno diritto alla pensione, per lo meno do vr ebbero 
avere tanto diritto, come quelli che l'hanno oltenuta ieri, o 
solo da qualche anno. Chi lro•erà ;iuo\o ebe sia lnlanaibile 
la pensione di chi ha servito trent'anni e fu peo&ionato da 
un mese, e lii ridotta la pensione di chi ba servito VentioOTe 
anni e undfoi mesi, e sarà pensionalo il mese venturo? 

llf pare dunque che i principii posti dalla Commissione 
puanano collo stes19 emendamento che essa direbbe polenii 
aolo proporre ed adollare. 
· 10 credo che le pensioni non abbiano neppure una lontana 
somiglianza coi quasi contraili: esse non sono che una con· 
linuuione df stipendio cbe il Governo passa per equilàa 
qnelle persoee che banno preslalo molli anni di serv!iio, 
esimendole dalla tontinuazlone dell'opera. 

B come poSJooo, pel favore di essere esentale dalla pre- 
1t11ioue dell'opera, essere lo condi•lon• migliore di coloro 
ebe la prestano aecora allualmeute ! lo non la capisco. 

Di quasi eontrallo, mi pare che non vf eslsla neppure 
1'0111bra, poichè la forma stessa con cui si accordano gli im­ 
.Pie&hi, e quella con cui st domandano, Je norme e i modi 
C9D cui si fanno gli avanzamenli escludono atfal\o l'idea di 
que•LI qo .. 1 conlralll. 

La penaione non è danqoe che un compenoo che il Go­ 
lUDO. dà lii ra11ione del servlalo prestalo e della ricchezza 
.... a qa"81'i!llPl•&•li ehe !'banno oenito per molli anni. Se 
loro eoutinoa lo stipendio, non ostante che li liberi daU'ob­ 
llllgnione dell'opera loro per sola ragione di •qoilà, come 
'P')lrà 011Cr• la loro co1dizione e la loro posi•iooe migliore e 
preferibile a quella di quegli impi<iali, i •••Il continuano 
~.toro •P"!'a dopo d'avere già per molli anni prestato l'o· 
pera pe) .Pl•llllO I E ae ninna ra11ione mUila In loro fa­ 
nre, ~ ~111110 egaahueole noa milili a farore degli al­ 
vi, ae ~. noa •••" in condizione migliore, aiccome la 
eo111111i1&lo1e flll ammesso ebe il GOTerno ba il diritto di 
diJDinuire la pen•iol!e Pl'f quelli che ai ritireranno dal servi· 
1io in aTveoire, ed imJiliei&amente di diminuire lo stipendio 
per qnelll che seguitano a prestare l'opera loro, la Commi•· 
alone,. 181111 coalraddirsi, non poò opporsi a che per la 
aieua rigloue. lii diminuiscano anche le peosionl che furono 
•orliale f)l'r lo pas&ato, percbè non 1000 che una continua· 
11- 41 llipea<liG aeon C011linuaziQBe d'opera. 

"'· P . • ,t 

Nulla di più insostenibile può dirai che Il difendere che 
11 quaal contratlo con cui si stabillace la mercede ai fa dopò 
preSlala tnll• l'opera, e per quella sola parie di stipendio 
che si riceve quando si cessa dal coprire etfe-tti•amente l'iw· 
piego. Se ~oasi contrailo supporre si vuole, può solo ragio· 
neTolmente Bupporsl al principio della carriera, e la pE'n .. 
sione non dlfferi&ce che di nome dallo a\ipendio; tssa non è 
che una continuazione di stipendio senza continuazione df 
opera, e come niuno osa sostenere che un Governo non possa, 
a uorma delle circo1tanze io cui si trovaj aumentare o dimi­ 
nuire i suoi stipendi (e tutti i Governi banno sempre ciò pra­ 
ticato), cosi nessuno può sostenere che non possa, anzi che 
non debba per &iuslizia aumentare o diminuire coll'istessa 
regola tanto le pen1ioni già accordate, come quelle che ac· 
corderà per l'avvenire. 

lo voto per conseg:ueoza per la conservazione dt>ll'articolo 
secondo, con"into che la riduzione delle pensioni già aecor· 
date, come dalle future, è un dt\vere, un aUo t.Ji giustizia, 
una volta ammessa la massima che lo Stato debba ridurre 
11li stipendi e le pensioni. 

DE roatua•. Nel prendere la parola iu mi asterrò dal­ 
l'imprendere la 01inima discussione, relativamente alla que~ 
alione di competenza, ch'io non riguardo punto cowe chia­ 
mata in discussione, o necessaria a premettersi. 

Credo che nessuno negherà ad un corpo deliberante che 
poa.sa emettere U soo 'o\o Ubera.mente sopra quello la cui 
decis.ione Q:li è le6JiUimameote dom21odata. 

È invece a trattarsi. la questione di retroaltivilà, <be ap­ 
punto ravviso essersi eccitata nel tempo in cui non ancora 
io mi trovava presente per giustificato impedimento. Mi ha 
fatto, lo confeAso, sorpresa il sentire un amico, collega, ma~ 
1i1trato1 coatrastare l'applicabilità della obbiez.ione di re ... 
troatlività, ne.Ila quale opinione io mi associo ai colleabi ci.e 
l'hanno sostenuta, alla Commissione che penso la promosse. 

Il legi1l.Jlore neli'opera sua può concepirsi che tenda ad 
·estendere la sua potenza. io lo comprendo, wa il Iegislalore 
mag:i1trato mi sembra doversi aUenere ai rigorosi principii 
repulsiYi di ogni imputazione, quando pur dubbia fosse. di 
retroallivilà, 

Sento da un altro preopinante contrastare l'esistenza di un 
quasi contratto; io dirò che non esisle quasi. contralto rela­ 
tivamente alle pe.nsioni concesse precedentemente, 1ià con­ 
cesse ,competentemente e saoziona&e per l"eteguimenlo di 
disposizìnni vigenti ti.a un tempo for11e g:ià anche considere­ 
vole; dico non eais\e quasi cnnlra\lo, perchè vi è ansi a ri­ 
auardo loro un vero e consumato contratto. 
Il dubbio polrebbe naS<ere anil relativamente agl'lmpie- 

11ati tollora non giubilali, che da lungo tempo forse servi, 
rooo sollo un re1ime cbe loro asaicurava al Jioe della loro 
carriera un corrispettivo proporiionato, promesso o consuelo 
ai loro passa.li servizi long:hi, laboriosi e benemeriti secondo 
Je regole 9llora vigenti, 11econdo l'e.quità.che re1olava anche 
lo stesa.o arbitrio che allora dominava; e per loro anzi dico 
potrebbe mettersi in dubbio se realmente ancora poua ap .. 
plicarsi uo'innoYazione che compromette il loro avvenire. 
Ma quando si tratta di pensioni le quali non solo sone io 
queolo caoo, ma per col quel giudi1io cowpelenle fu tià ap· 
plieato glusla le norme di legge o pratica allora e&isteole, 
n'è riconosciulo il loro diritto, per cui già è stato aggiunto 
il SDIJ8ello di ooa più e meno lunga esecuzione, io non vedo 
come si possa negare resistenz.a di una retroatlivilà nella di· 
•posizione che cangi orliosaniente lo stato delle cose. Non in· 
listo. perchè tutto mi fa pre1umere1 ripeti>, che questa cb'è 
mia opinione •i• 1\1\a propu,nata villorio,amente, e 11111 
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meglio ch'io nol possa, mentre non ero peraucbe ìnterve­ 
auto. 

Poche parole 1og11iungo, che mi sembrano di per oè de­ 
cisive. Il aolo argomento che bo sentito netl'ultima tornata 
far valere dal codimi&sario regio, e che fosse un riflesso di· 
reuo, ed anche speciose per 1iuslificare l'innovazione ché si 
verrebbe a tntrodurre, è quello della clausola che sempre si 
appooe'a alle concessioni di pensioni pel tempo passato, del 
replo beneplad/o. . 

_ lo non contesterb all'assoluto potere che prima dominava, 
che prima era Jea,itlimo, la fac1)ltà di contraddirlti, la faco\tà 
di revocare il concesso e di far uso di questa clausola anche 
aenia renderne ragione, tanto più poi invocandone (ondate 
ragioni; ma quello che è evidente, indeclinabile, si è che 
questo vocobolo regio beneplacito aon è più nel di•lonario 
cos\ìluzionale: e quand'anche avessimo facoltà di reputarle 
ereditato del potere assoluto, dòl'ren1mo noi accettare tale 
eredità, pra.ticarae il diritto l Quel vocabolo importa perma­ 
nenza di un arbitrio e gli arbitrii sono sbanditi dal regime 
coslilo1.iontle. 

lo erede pertanto che noi non possiamo invocare cotali 
poteri, valerci di quella clausola per autorizzarci a revocare 
clb che è stato competentemente stabililo. 

Per tutte queste ragioni e per tutte le altre che io ho 
udito, mi unisco all'opinione emessa dalla Commìsstone, e 
voterò per 1a seppressume dell'articolo ~ ìn dìscusslone. 

Voci. La chiusura I 
&.&.LT&.GNo, tninlstro dell'interno. Domando la parola. 
llloll• ..,cl. La chiusura I la chiusura! 
PIN•l".ia.I. Domando la parola. . •••••o•NTll:. La parola è chiesta dal ministro; ed io 

domanderb al Senato se vuol chiudere la discussione gene. 
raie, riservando però la parola al ministro ed al relatore 
della Commissione. 

PllLWELLI. Io 1000 obbligalo ad insistere per avere la pa­ 
rola lr1ttando1i di un fallo personale. 

PBDID•H'B. 11 senatore Pìaellì ha la parola per un 
tallo person1le. . 

PINE:LLI. Il magistrato, cui alludeva 'Ponorevole sena­ 
tore De Fornari, ha l'onore di rispooderi\11 che, prima della 
coscienza di maaistrato, esso ebbe la forluoa di eeuoseere di 
•vere la coacieoia d'uomo; ebe perciò non intende come vi 
siano diverse coscienze, e che, sia come ruagislrato, come 
awwi11is,ratore, o come uomo parlamentare, egli non ne ri- · 
conobbe mai, nè ne riconosce che una sola coscienza. 

DB POB!i.&BI. Rispondo che non è affare di co1cien1a. 
PB•lillDli:llTB. Fu proposta ed appoggiata da molti iena .. 

tori la cbio11iura de~la discussione sol secondo articolo. 
Chi vuol chiudere la dlseusstone s.ì alzi~ 
(La diseusslone è chiusa.) . 
La parola è al ministro de1l'ìoterno. 
G.&LY&GNa, ministro dtll'inlerno. Signori, quantunque 

io sorga io ogii difensore della prima parte dell'articolo se. 
condo, che la vostra Commissione vi suggerisce di soppri~ 
mere, io spero tolta.via che il Senato aoa 'Vorrà dimenticare 
come, in uo altro recioto, io abbia sempre sostenuto e im­ 
piegali, e pensionati. Forse farà maravigliare che dopo avere 
IOsMuulo co1t.a.nlemente a più riprese questa upìoìone, io 
•e•ll• qui 0111i a difendere un articolo di legge il quale viene 
ad intaccare le pensioni concesse'; ma, signori, io tengo oggi 
qui la coudolta che mi rease per tani! aoui nel palrocinio; e 
della qa1le non ebbi mai a pentirmi. 
Per quanto io fossi fermo Jn uo'opioione, allorquando qual.;; 

che autore,ole lolo mi nelan au pericolo, io lranslgeva. 

so 

Credo pertanto essere dover mio in questa circoslaoza di 
bene punderare le raKioni di coloro i quali par1arono· eontro 
la mia precedente opinione, per vedere se sia il caso o no 
di transigere su questa questione; e non credete, o signori, 
che io venga qui a tratt~nervi di pre-rogaliva, Il{)D è questa 
Ja questione: dico, che è il caso di transigere, e scon81uro il 
Senato di transigere non nelrinteresse della prerogativa, Pla 
nell'interesi:.e della massa dei 11ensionali, ed è ciò che in­ 
(endo di dimostrare. 

A questo fine io credo che conviene esaminare Ja cosa 
sollo l'aspetto del rigorotto diritto e quindi della coove• 
nienza. 

La convenienza la troverete raccogliendo assieme l'articolo 
secondo e Particola terzo sui quaH finora si è discusso separa~ 
tamenle, e che io intendo di sosteaere non potersi disgion1ere. 
~questo fine, per darvi questa dirnoslrazioo&, ho d'uopo di ra· 
gionare prima dì tutto deJ dìritlo rigoroso, perchè se questo di­ 
ritto rigoroso non impedisce la riduzione delle pen:dooi, io 
credo che facilmente voi troverete che una questiooe eoal 
(il:rave, una questionechepuò J.arsi complicata, vuol easere dalla 
faggeti.a del Seoalo tron<:ata, a.cceltando l'arlicolo secondo e 
terio quali vi sono presentati. 

Che cosa sono, o signori, questi regolamenti che reille­ 
vano le pensioni che s\ sccordavano prima del regime eosti­ 
luiionale, e che in mancanza di leggi positive reggono an .. 
corale concessioni che di giorno in giorno si faooo? 
Questi essenziahnente sono lre, e Y{)i li vedrete tnlli e \re 

improntati da quella tale indole la quale esclude assoluta­ 
mente che il Go'ferno in quella {orma abbia voluto in nes .. 
sun tempo riconoscere dirilto alcano ad impie11ati. 

H11 detto che questi regola1nenli essen1ialwente sono tre • 
Il 1 • è qnellb che riguarda le pensioni dei militari, ed è con­ 
tenuto nel fegio brevetto del 9 giugno 1831. 
Questo J)revetlo f11 reso di pubblica rai,ione, e le penaloni 

dei militari con questo breveUo fembravano dover essere le 
riù assicurate; sembrava che vi dov~sse essere no dirUto 
acquisito; tuttavia abbastanza apparisce come neanco pei 
militari si fosse riconosciuto veruu diritto, e ciò sempre per 
conservare reffeUo di quel reMìo benepl1cito che ora ai vor .. 
rebbe conte&tare. 
Nell'esordio di quel regio brevetto è scritto: Le pen1lonl 

(notate1 o signori) che ci pfacerlt di accordare, saranno re~ 
goù.tte nel modo seguente,ecc. Più notevole è il re10\am~~t6 
delle pensioni pei maestri e professori di filosofia e lìtm1lll 
nelle regie scuole. Queslo re8olamento è contenuto nel ma­ 
nifesto della riforma del n agoslo 1835 ed è il più posil(vn 
di lutti. Vi si dice: • che sar.à imposta una retribuzione sogli 
studenti1 e che mediante quesla retribuzione uoa pen&ione è 
concessa ai professori e maes\ri. • Ma se leggete il rtao\a,.,, 
mento troverete che non vi ha somma t1asa: quinfli neanche 
io questo regolawent9 non ai riconosce verun dirit'o acqui­ 
sito. u più hnportante, o s.i11nori, è il regio brevetto del 1'4 
febbraio 18~~. lvi è detto che • la sorte degl'implegali ci­ 
vHi i quali .o per provetta e.là, o per infermità corpbraU reo .. 
donsi inabili a continuare i loro serYiii merìta a giusto titolo 
Ja nt>slra speciale sollecitudine,. ciò essendo cosa del pari 
giusta ed opportuna (notale, o signori) anche rispeUo ali'•• 
cooemìa necessaria nella distribuzione dei sovrani ooatri fa­ 
vori. • 

Vi ba di pili, cbe tono questo regio brevena è concepii& 
In modo da impedire qualsiasi relazione tra Jlimpiegato cui 
e.i con~deva la pensione ed il Governo; la rela1ione era. 
tutta Ira il mioislro proponente ed il principe concedente, 
Quindi cou questo réjio llrevello si stablliacono le norme 

, 
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sollo le quali indeclinabilwente i wlnistrì potrebbero pre­ 
sentare le proposte al re. 

Questo regio brevetto adunque non era destinato a confe­ 
rire verun diritto positivo, che in allora assolutamente non 
si voleva riconoscere. 

La cosa risulta poi pii). evidente quando si volessero rian­ 
dare le fasi che subl la redazione di questo progetto. 

È ben noto, o signor}, come il Governo proponesse l'e­ 
manaalone di regte patente per assicurare queste pensioni ; 
ma un progetto di regie patenti venne rifiutato, ciò perchè 
(questo risulta dai verbali del Consiglio di Stato) nessuno 
deve poter dire: ho diritto ad una pensione: il principe ml 
deve una pensione; perchè le regie patenti si facevano di 
pubblica ragione, e questo regto brevetto doveva essere dato 
io forma d'istruzione segreta, Quindi le regie patenti si mu­ 
lavano lu brevetto, e questo venne custodito nei dicasteri· 
come I'oracoto d'uude si desumevano i responsi, quando il 
ministro voleva proporre una pensione <ti re. 

In questo stato di cose, o alguuel, è impossibile il non ri­ 
conoscere che le pensioni accordate sulle basi di questo re­ 
gelamento non sono pensioni accordate in dipendenza di ri­ 
cognizione di veri diritti; in altri termini, que11oU regolamenti 
non sono leggi; questi regolamenti aduoque a ciò erano de­ 
stinati, di lasciare cioè in latta quella clausola del durante Il 
beneplacito; e qui io mi darò vinto sai fatto che i Reali di 
SaToia e con essi il magnanimo re Carlo Alberto non eb­ 
bero certamente mai in mente di ridurre le pensioni che ·essi 
avevano ceneeduto : ma dal fatto si può egli argomentare al 
diritto I 

Se il magnanimo re Carlo A.lberto avesse veduto le finanzi'!: 
nello st1to nel quale ora si trovano, avrebbe forse egli est­ 
lato a proclamare un principio? Perchè, o signori, qui si 
tratta non della sostanza della cosa, ma si tratta di procla­ 
mare un principio, cioè che lo Stato non pagherà pensioni 
ollre alle 8 mila lire. E qaal è la conseguenza di pensioni 
cooces5e senta l'appoggio di una legge positiva? La conse- 
1oenza si è {ed io posso con franchezza respingere le dimo­ 
str1zioni che si sono volute dare per dire che questa legge 
ba on effetto retroattivo: si retroaglsee quando vi sono di• 
ritti veramente acquistati, si retroagfsee quando si deroi;& 
ad una legge la quale conferiva diritti, ma quando nìssuna 
legge esisteva, io non so comprendere che vi possa essere la 
retroattività) i la conseguenza, dìeo, di questo stato di cose, 
o signori, è quella stessa che ebbe luogo in Francia nel t 789. 
E qui già mi sento rispondere che erano immensi gli abusi, i 
quali erano occorsi in Francia al riguardo delle pensioni, 
delle dona1ioni, delle obbligazioni contralte dallo Stato per 
pagare i debiti ad individui, e lauti altri abusi; è verissimo, 
questiabusi colà esistevano, ma qui, bisogna dirlo, questi 
abusi non esistono; ma checehè ne sia di ciò, con questa legge 
non s'intaccano le pensioni portate da leg{!i, solo si proclama il 
principio che lo Stato nostro, nelle circostanze attualì, non può 
p1gal'e più che lire 8 mila all'anno. In Francia la conseguenza 
di quello stato di cose fu l'articolo I della legge della Costi­ 
loenle del 1789, dove si legge nel titolo~: 

• Lea pensions, dona, traitemeos, ou appointemens een­ 
serrés, récompenses, grati6cations, eogagemens contractés 
ponr paìement des dettes, 1s11urances dea dona et des deual­ 
res, concessioni graluiles des douaires e:tistants au premier 
jaovier 1790, ou accordés depois celle époqoe, soni sop­ 
primé•. 

• U sera procédé à une créalion nouvelle des pensions sui­ 
vant le mode, qui sera établi par les arlicles suivans. • 

K qui, ripelo, quest'articolo è più rigoroso dei nostri, e 

per una buona ragione, perchè colà vi erano degli abusi che 
qui non sono. Ma qual era il wodo regolato da questa legge 
per liquidare le pensioni I 
Fra le regale ivi stabilite si vede un maximu1u di seimila 

lire con una proporziooe (noli il Senato quest~ cosa), coo 
una proporzione ragguagliata aU'ammontare degli slipendi; 
ioyece la nostra legge stabilisce un n1a:rimum maggiore di 
quello che fu stabilito in Frauci.a; la nostra legge inline lascia 
intangibili le pensioni non eccedenti le lire 8 mila; e solo 
provvede alla sicurezza, ripeto, della grande 1nassa dei pen .. 
sionati. Mi pare qui ad i provato che non vi è retroaUività in 
quesla disposiiione1 che appunto perch~ l'articolo avrà on 
effelto poco sensibile per le regie finanze, ciò non inquieta i 
pensionati inferiori alle 8 mila lire; per questi moli vi special­ 
mente l'articolo vuole essere accettalo: l'articolo riduce le 
peosionl mag1i;iori, perciò le riduce per coloro ai quali non 
maocheranno i 1ne1zi di sussi'jtenza (Juand'anc:be la pensione 
sia ridotta a lire 8 mila in Piemonte quando in Francia uo 
maxinuun di lire (j mila era ritenuto sufficiente: e questo 
muximuni di lire 6 mila in Francia fu mantenuto per molte 
tempo, J)Oichè q11esto stesso 'tuaxi1nu1n fu stabililo nella legge 
del ttS germile dell'anno Xf, e solo Napoleone, il quale certa­ 
mente non era tale da poter sopportare questo freno, col de­ 
creto imperiale del !807 dava la facoltà a sè di portare le 
pensioni dei ministri, marescialli ed altri grandi uffiziali, 
che 3\'esaero reso grandi e straordinari servizi allo Stato, 
alle lire ~O mila. 

l\Ia quando Napoleone stesso per le circostanze ordinarie 
riconosceva un 1naxin1um di lire 6000, non vi ha motivo 
per cui noi, in circos.lanze identiche, non possiamo ricono­ 
scere un n1aximHm di lire 8000, anche per le pensioni ar .. 
retrate. Ciò che ho sin qui dello risponde abbastanza alla 
difficoltà che si muoverebbe coll'osservare che e nel t8tti e 
nel t850 in Francia le pensioni sono state conservate. lo ve 
lo ammetto, o signori, si è per una buona ragiflne che furono 
conservate: percbè erano appog~iate ad una legge. Ditemi 
che queste pensioni sooo appOiHl:iate ad una legge, ed allora 
io vi rispondo che senz.a retroaLtivilà non potrebbero essere 
intaccate; m.1. qui vera legge non abbiamo. 

lo credo con cìò di av~r dimostrato la verità di quanto 
pone,·a come prima parte del mio dire; passo ora alla 
seconda, queHa della convenienza. 

L'articolo 3 stabilisce: , Il Goferno procederà alla revi­ 
sione di tuUe Je pensioni, trattamenti e sussidi progre11sìvi 
descritti nella càtei:;orìa numero !lJ. de\ presente bilancio, e 
sulla produzione di documenti componenti i servi1.i dei tito­ 
lari .all'epoca dell'assegno loro fatto; verificherà se l'assegno 
medesimo sia in conformità delle leggi 9'igenti alla stessa 
data: • e qui non si parla che di leggi; ma andiamo avanti: 
e Comprenderà in distinti elenchi individuaJi nominativi, nei 
quali saranno ricordati i documenlì anzidetti: 

• t 0 Le pensioni riconosciute regolari ; 
, ~· Qllelle che saranno suscettiv.e di aumento o ridu­ 

zione; 
, 5° Quelle infine che non saranno appoggiate a leggi e 

regolamenti di applicazione generale, indicando quanto a 
queste le causali ehe le banno motivate. • 

Con ciò quindì esclude dall'elenco delle pensioni irregolari 
lolle quelle che sooo appoi@iate non solo a leggi wa a rego• 
Jawent!. 

O signori, il benefizio di questo arlicolo & è iwwenso, e 
non può paragonarsi al piccole danno che può venirne dal­ 
l'articolo '; l'articolo S eleva al rango di leggi qnei rego­ 
lamentl i quali non erano destinati nè a d•r diritli, nè a 
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conservarne, ma erano destinali a servire dl norma al mi­ 
nistro proponente pee ottenere la san1.i.one 'del principe cl1e 
concedeva: quindi io dico che il Senato ammette gli articoli, 
riconoscendo l'intangibilità delle pensioni regolate, non solo 
dalla leglie, ma da regolamento, nel tempo stesso promette 
l'applicaiìone del principio che lo- Stato non possa pagare 
pensioni oltre le lire 8000, rende un immenso benefizio al 
paese, salvando, qualunque siano le risultanze avvenire, 
\utte le altre pensioni che sono quelle che cosutulseono Il 
massima parte di quelle iserilte nel bilancio che si sta di· 
stendendo. 
lo credo pertanto che il Senato non vorrà esitare ad ap­ 

. provare l'artìeolo 5, siccome quello che la Camera dei de­ 
putati ammeUe1'a come conseguenza de\ 'i, e che pure la 
Tostra Commissione vi propone in oggi di adottare. 

Io suppongo che quest'articolo sia respinto: credo difficile 
che la Camera dei deputati rivenga dalla sua opinione, da 
un'opinione manifestata per la terza volta: e quale ne sarà 
alJora la conseguenza? Sarà che, non essendo ap.provato 
questo bilancio, iJ Ministero dovrà servire le pensioni che 
saranno regolari; ma le pensioni ehe eccederanno le ottu 
D\Ua lire, il Ministero- non potrà pagarle, perehè per il fondo 
che eccede Ie oltQ mila lire manca pur sempre il eonsense 
di uoo dei poteri dello Stato; quindi sarebbe pur forsa una 
riduzione dì fatto dì queste pensfooi. 

Vi è di più, o signor}, e questo è il mio ultimo argomento: 
se il Senato respinge quest'articolo, dichiarerà che recee­ 
dente le lire otto mila è intangibile al pari delle lire otto 
mì1a, e allora il Senato cancella il regio beneplacuc. li Se­ 
nato lorrebbe forae togliere al potere esecutivo la facoltà di 
ridurre con decreto reale queste pensioni t E se non ostante 
il volo già ripetutamente emesso dalla Camera elettiva, il 
Minìslero noi fece ancora, gli è perché spera di vedere con­ 
saerato d'accordo lra tutli i poteri quel principio medlaute 
il quale si soddisferà, oltre ad un benefido alle 6nanie, la 
pubblica oplnlcue, dicbJarando che il Parlamento ha deciso 
che in Piemonte le pensioni non potranno mai eccedere le 
lire {)\Lo mila, somma sufficiente in paragone di quelle che 
si danno in allri paesi, in n1ateria O.naniiaria, ed in amplezza 
di territorio più potenti del nostro, perciò non dubito, che 
il Senato torrà adoUare l'articolo ! che forma colltarllcoJo 3 
un snlo sistema. 

a111r.10, rela.Lore, li tocco della campana ebe rimbomba 
mi avverte di essere molto breve, ed io non abuserò della 
pasìenia vostra, e mi sarà tanto più facile l'essere breve, 
avendo gli onorevoli oratori che mi precedettero in parte 
risposto gli uni agli argomenli prodolli dagli allri. 

L'onorevole senatore Maestri ammette per retroattiva la 
legge ebe ci si propone, nega però al legisialore la faeollà di 
promulgare leggi retroattive. 

L'onorevole senatore Pinelli nega che sia permesso di 
promulgare leggi retroattive, ma non ammette che quetla 
che e ora in deliberazione vesta un tale carattere. Queste due 
osservazioni, e ~li argomentl prodotti dall'una parte e dall'al .. 
tra, mi. paiono distruggerli e non lasciare a me che H ripetere 
li nolo verso: Mttlciber ili Troiam, pro Troia stabat Apollo. 
Soggiungeva l'onorevole senatore Maestri che le consìde­ 

raslonì poliliche sono predominanti in questa materia, più 
eali ooo ammeltt.. che vi ahbia vero con\ratto, un dirilto ve· 
ramente acquistato, ma dice solamente che il dirilto confe· 
rito daJJa collaziooe di pensioni è· rispettato da talli i Goverfli 
ciTìli: e frM i Governi civili è noStro impegno, è nostra ferma 
risolut.\one .-che abbia.se111pr,e a_ brillar~, e \_r~ i; p,rio1,i, 11 
Governo dell'augusta Caoa di Savoia. 

-.· .. 

Soggiungeva inoltre eHfi non mancare esempi di Governi 
che avc\'ano allrimenti pensato, altrimenti operato, e scor­ 
rendo la. storia. della Francia dal iGOO in qua ci recava una 
lunga fila tera di esem11li i ma di111enticava che essi furono 
sempre e costantemente considerali con1e violazioni della 
pubblica fede, e sempre e costantemente condannali dalla 
vo~ eoneorde della pubblica coscienx.a; citava fra gli aUri il 
nome iafauslo, nome che non avrei mai creduto potesse re~ 
carsi ad esempio di prudenza finanziaria, il nome dell'abate 
Terray dì malaagurata ricordanza. Non parlerò degli argo• 
menti ehe crede poter desurnere dalPabDlizione delle leggi 
tìdecommfssarie ed altre simili. 

Il Senalo comprende quanto diverse sieoo le considera .. 
zioni, che hanno potuto suggerire Pabolitioae di questi vin· 
coli, da quelle che reggono la n1ateria attualmente in delìbe· 
razione e da che si fece menzione di [eud&lit3..1 a~rà pure 
presente l'onorevole preopinante ed il Senato, che mentre 
si abolivano fe feudalità, si concedevano pure giuste ìnden· 
nilà ai proprielari di quelle. 

Quanto aila questione dell'esservi qui veri o non 'eri retri­ 
butivi, dopo cbe hauno rimbombato in quest'Aula le voci 
di <JOsì autoreToli magistrati, che sostene~ano l'opinione 
stessa em_es!a daHa Commissione, io non credo necessario 
sog;iinngere altro che un'osservaiione sola. 

La disposizione sulla quale voi siete per deliberare di· 
strugge I' tffetto di atti consumali pienamente, e ricono• 
scinti per leM:t1i, perchè se fossero illega.li cadrebbero sotto 
i colpi dell'articolo 3, nè. avrebbero d'uopo di un articolo spe· 
ciale per condannarli. Noi tutti sappiamo i nomi delle per .. 
sone sulle quali l't.>lfelto di quesParlicolo deve ricadere: orat 
se questo non è retroattività, se questo non è il fare una 
legge per arplicarla poi a transazioni ~aJ:1snmate, conosciute, ~ 
non so quale altro t'aso di retroattivilà si possa mai con 
successo invocare. 

Non segnirb l1onorevo1e senatore Ple:zza sulla lunga espo­ 
sh.ione dì soltllissimi argomenti che egli ba fatto centro 
l'esistenza di un quasi contratto a favore degli stipendiati e 
dei pen"ionati: solo noterò cl~e la Commissione nella sua re ... 
}azione mai non ha inteso parlare dì stipendiati, ma" che si e 
Hmilala sempre a parlare di pensioni e di pensiona\i1 oslìer .. 
vaodo inoltre che se all'impiegalo, il quale e in altlvità di 
servizio {quando le condizioni dell'erario c-0sl comandino), 
oi pub far presente la necessità dello Stato di restringere gli 
a!segnamenti da esso fatti, resta a loi "1a libertà e ii mezzo 
di ricorrere ad altro, di provvedere in altro modo al decoro 
della propria famiglia; ma ciò non può accadere a chi ba 
logorato i migliori anni suoi, tulle le sue f!Jrze fn servb.io 
dello Stato, percl1è questi ba dinan1i agli occhi i disagi di 
una longa e penosa canizie. Il dire a quest'uomo che le 
streUeize dello Staio obbligano io Slalo medesimo a dfml­ 
noìrglì quel pane che gli era stato· assegnato io ricoo1pens1 
dei 1uoi serviti, e eume motivo di necessità rasst>gnare sopra 
un bilancio ordinario e straordinario di t80 milioni un ri­ 
sparmio di t8 o:iila lire, perdonateoti, signori, questo sarebbe 
considerato come una vera derisione. 
L'0-norevo\e senatore Plezia ha creduto poter dimosirare 

che non vi aveva neppur ombra di quasi contr&tto, pcrcbè 
alcuni dei pensionati cominciarono il loro serviz.io in tempi 
in cui ancora non erano emanate le leggi per le quali furon.0 
fis.!.l\e le pensioni, aUe quali aTrebb-ero poi essi diritto; ma, 
signori, il qu'lsi contrattn ebbe luogo non in quel 1Jorno in 
col l'uomo si impegnò nella carriera, ma bensì nel giorno in 
coi ne uscl. Nel siorno in cui il Governo gli as.segnò per i 
•noi anni avvenire ona determinata somma a \ilolo di peo- 



- S5l! - 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

sione vitali1.ia, io quel giorno intervenne lra i due un quasi 
contralto, che non è permesso senza gravissimi argomenti di 
violare o di Intaceare. 

Quanto agli argomenti addotti dal ministro dell'interno, io 
non userò della faecltà di appellarne dal ministro dell'Interno 
d'oggi al minislro dell'interno di alcuni mesi addietro; non 
ricorderò tutti gli argomenti che altra volta ed in altra 
occasione egli ha creduto dover esporre contro a quelle me­ 
desime disposizioni di legge che la sua prudenza dì Stato gli 
ennsiglia oggi di appoggiare con la sua grave autorità. Di1ò 
tolla'iia che le ragion! og~i da lui addotte non mi paiono 
egilagliare-iu gravità quelle allre che furono da lui altre volte 
prodotte e che sono state nell'ultima seduta ed in questa 
ampiamente sv.olte dagli oratorì che hanno preso parte alla 
discussione. 

Le leg:ii, i regolamenLi che reggevano finora la materia 
delle pensioni erano imperfetti, e ciò nessuno contende, la 
Comruission~ meno d'ogni altro: motiva per emendarli. mo­ 
tivo per correggerli, non mai per violare le applicazioni che 
già ne sono state fatte e consumate. 

Può darsi che al momento io cui una pensione è stata con­ 
ferita, non fosse assolutamente dimostrato che questa pen- 
1ione dove<Jse essere rtgolata in quella piuttosto che in altra 
aomm•; ma dal momento in cui Papplieaztone ne è slala 
faUa, io non so più vedere che sia vi stata assoluta viola2iooe 
di regolamento; non credo che si possa contendere a quel .. 
l'applicazione il titolo di diritto, in certo modo acquisito. 
Parò osservare poi che quelj'Imperfenoce di cui il mini .. 

11tro accusò quei re~'>lamenli, se vera per alcuni, non si può 
sicuramente a tutU applicare. Cosl il brevetto che regola le 
pensioni militari non si limita a permeltere che .il Re a sun 
beneplacito concederà pensioni, ma regola le condii.ioni dalle 
quali queste pensioni saranno regolale; stabilisce la precisa 
misura alla quale dovranno essere sotloposte; queste almeno 
aduoque dovrebbero andare esenti dal naufragio in coi Par­ 
ticolo~ tutte indistintamente le vuole far perire. 
Queste leggi, questi regolamenti parlavano la lingua del 

Go•erAo assoluto: emanate dal Governo assoluto s'esprime .. 
vano come sogliono esprimersi i Governi assoluti, e l'onore .. 
toJe ministro, egli stesso, ba riconosciuto che non solamente 
mai della clausota di beneplacito non fu fatta applicazione 
veruna, ma che mai non fu intendimento dei Reali di Savoia 
che applica:r.ione avesse da farsene in avvenire; e che mai 
JI magnanimo Carlo Alberto, quando firmò un brevetto con .. 
ferendo una pensione ad un suo antico servitore, non ebbe 
il pensiero che la clausola di beneplacito, che egli vi inseriva, 
fosse altro che lettera morta. 

Ma io non posso ammeltere coo lui che, so vivesse la 
grand'anìma di Carlo Alberto in questo mondo ancora, per un 
risparmio di 18 mila lire all'anno, si risolverebbe a mutare ad 
~n tratto opinione ed tntensione intorno a quella malaugu .. 
rata clausola. 

8iao.oo citate le leggi francesi del t 789, ma l'onorevole mi .. 
oistro ba avuto cura di ammettere che la catasta degli abusi 
era sa.lita al alto, che altro non poteva nascerne che-una tre­ 
menda rovina, e la tremenda rovina non ai fece aspettare. 
Alle leggi reattive del 1789 seccedettero allre letigi viep·, 

più reattive, e noi non andremo a cercare negli annali della 
fraacese rivoluiione i prioeipii che regolano le oosti:e delibe ... 
razioni. (Braço 1) Si;;nori, col sancire l'articeltl I, voi aprite 
una fuoes!a via a Lutte le reazioni future, voi aprile a tutli 
i partiti on pretesto, un precedente pericoloso, voi traete 
sulle vostre spalle la responsabilità di tutti ali abusi ehe •i 
pouono fare in avvenire da simili lel!ai. 

("_-. •.l ... ~ 

La Commissione per tutte queste considera:r.ioni per1iste 
nelle sue cGnclusioni. (Benissim()! ben.issimo! - L'oraW" 
riceve le congratula:ioni di molti àe'suol colleghi) 

PLIEZZ.&.. Domando la parola. 
PBERIDENTE. Il Seuato ba già chiosa la discussione. 
Pl.EZZA.. Non può ritenersi per chiusa la di11cus11i0Qe 

prima di sentire ciò che erano per dire i due che dovevano 
parlare ancora. 

PBER•DBNTB. Il Senato ba chiusa la discusaione, previa 
la parola da accordarsi a~ ministro ed al relatore. 

Pl.ill:ZZA.. Vare che non sia regolare chiudere la discus ... 
sione riservando 110!0 3d alcuni la parola ... 

PBBSIDENTR. Pongo ai voli la questione. 
li Senato sa che la Commissione ba proposto la soppre•• 

aione di quesl,arlicolo 2. Giusta le norme da aoi sempre adot­ 
tate i io non porrò ai voli qllesta soppressione, ma porrò ai 
foti l'articolo cui essa ai riferisce. 

Chi consente colla Commissione naturalmente rimarrà u~ 
duto nelJa votazione. 

DE ll'OBN&BI. Domando la parola. 
PBB81DE1'1TIL l\lelto ai voti }'articolo ... 
DE FORN&RI. Domando la parola &olla votazione. 
Yoei. La dì visione t 
PBElllDENTIB. Io metto ai voli l'articolo, e chi vorri vo• 

lare pel medesimo si ah.erà. 
DB Jl'OBN&BI. Questa votazione non mi pare re10· 

lare. 
Voci. Vuole la divisione! 
(Alcune parole si scambiano fra il relatore, il presidente 

ed U sena ture De Fornari a me::a voce.) 
PBl<M!DlllHB. (,a seconda parte dell'articolo è abbando- 

nata ... 
DE 'FOBN&&I. Domando la parola. 
P&•••DBNTE. Parli. 
DE JJ4)BN.aBI. Il Senato non ba dalo seguilo ... non ha 

deliberato su questo punto. lo bo fortissime ragioni per ri· 
mostrare sulla maniera di porre ai voti. Io domando il per ... 
messo di parlare. 

PBERIDENTE. Parli. 
DE P6B"'&B•- lo dirò dunque il perchè credo che ll<lD 

si debb1 sel!(Uilare il sistema di riguardare come inc!ift'ereote 
il porre ai voli la proposizione di soppressione, oppure l'ar­ 
tir.olo stesso. È ewidenle elle questo non è iodilferente. 

PBESJDl::NTIE. Mi scusi; ella porta la qu~stione su di un 
altro terreno. lo non bo eià delta che fosse indllferenle di 
votare più in una maniera che in un'Altra; bo deUo che U 
Seoalo ba già stabilito per costante pratica che sempre quando 
è falla uoa proposta di soppressione o dalla Commissione o 
da un individuo, si voti non sopra la soppressione, ma sopra 
t'articolo. 
DI!: .eaN.&.a1. Io dicot e credo d'essere nella qoiatiooe, 

che questo modo di procedere porta nna consegueng gravis­ 
sima, come l'ha già portata io un'altra occasione, ed è causa 
appunto che mi ba determinalo a combattere qoeslo sistema, 
a farvi -()ra una opposizione formale, nella circostanza in cui 
l'inconveniente può rinnovarsi ••. 

...., ....... Faccia una proposizione. 
DE POBN&.BI.- Dico dunque che in nn caao perfet .. 

tamente simile, all'occasione della legge delle socceuiooi, 
secondo la pratica stabilila, fu messo ai voti l'arUcola, ed 
avvenne che s'incontrasse la parità del voti, e ne segul> 
g1usta un'espressa disposizione del regolamento, liii dichiara­ 
zione di reieiione di esso; ora ae si fosse inve<:e messa ai voti 
la proposla <li soppreasione, ne sarebbe risultato il oontrario, 
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cioè:l la reiezione della soppressione, la sussistenza perciò del­ 
l'articolo. 
Dunque preme di esaminare, nel caso simile che ora si 

preseata, se &i debba porre ai voti la questione in un senso 
o nell'altro. 
GIIJr..10, relatore. Domando la parola. 
DE poa11&.111.1. Bisognerebbe anco vedere se il regola­ 

mento, da cui tale inconveniente emerge, sia applicabile 
quando iii traila di scegliere fra le alternative di due propo­ 
sizioni contrarie, una delle quali tende alla reiezione, l'altra 
alla manutenztone. 

Si concepisce che, quando una è la proposizione in disa­ 
mioa, se incontrasi la parilà di voti, non risulti approvazione 
di essa proposizione, poichè non ottenue la necessaria mag· 
gleranra; ma quando vi sono due proposizioni contrarie, al­ 
ternative, è chiaro che il mettere ai voti l'una anzichè l'altra 
pnr\a a. conseguenza contraria. 

Se si pone l'articolo proposto primilivamente ai voli, ripeto, 
la parità di voti produce un '«etto; se si melte ai voti la pro­ 
posizione di soppressione, nasce la eenseguensa che t'artteoto 
sussiste. 

Quiodi lo credo essere. opportuno, necessario di esami­ 
nare se si debba seguitare un sislema o l'altro.· 
Venendo poi alle ragìonl per dover adottare piuttosto il 

sistema di metlere ai voti la proposizione di soppressione che 
la prlmirìva dell'articolo, le rl\~1oui sono queste ; 
lo credo che la soppressìone sta parificabile a.Ha proposi­ 

zione degli e1nendame11ti1 a. quella della questione prelimi­ 
nare, a quella della prcposfstone sospensiva. 

Lii ragione per dare la preferenza quale può essere? È che 
quella che propone la soppressione, come gli emendamenti, 
ecc., ba avuto in vista, ed i motivi che hanno determinato la 
propostacne primitiva, ed i nuovi motivi che le rneditazioni 
del proponente gli suggerlscono per impedirne I' appro­ 
vazione. 
Per conseguenza, si dice. è opportuno di votare questa 

nuova- proposizione, la quale sopravviene con una maggior 
maturità, tale da meritarle la precedenza. 

Vi è poi una ragrone di più nel caso di proposizione di 
soppressione ; pereioeebè se a preferenza l'articolo è messo ai 
voti ed è rigettato, oppure è a~)pro"at<>, rimane approvato o 
rigettato detlnlttvamente: e vi è dunque l'incon"Veniente di 
non putervì più proporre degli emendamenti, salvo che si 
sia rio falle delle riserve, le quali tante volte i membri deli­ 
beraoti non banno l'avverlenia di fare prima della vutazlone, 
non prevedendone le possihilì conseguenze. 
Invece, adottandosi di metter ai voli la sopravvenuta pro­ 

posizione di !?.Oppress.ione, ove risulta~se reiezione per parità 
di voti, l'articolo rimane, ma s.uscetUllite tullora di tutte le 

critiche, di eurendamentt, e, dopo nuova discussione, di finale 
reiezione puranche. 
Vedesi adunque tanto più che bisogna niaturamente deter­ 

minare per un sistema o per Paltro, e per le ragioni aeeen ... 
nate, dovrebbe, a mio credere, prevalere il sistema della 
priori!à per le proposiz.ioni di scppeesalone. 

Insisto dunque perché il Senato decida, se trovasi ahba .. 
stanza chiarito sulla qnesuone, come abbiasi a procedere nel 
caso che ora presentasi. 

Ove poi intenda applicare la pratica segolta pel passato, 
comunque a me sembri averne abbastanza dimostrato gli in­ 
ecnveaìenti, mi riservo di fare un'espressa mozicne affincbè 
con nuova matur~là e formate deHberaiione 1iane fa\to arti­ 
colo di regolamento. 
roa. Bene ! bene I 
PBERl»ENTE. li signor senatore De Pcrnarl, non come 

articolo di generale regolamento, che si riserva al caso di 
proporre, ma come provvedfmento relativo alla presente 
votazione vorrebbe elle si prescinda dal metodo sinora se.guUo 
dal Senato, cioè di votare invece della soppressione, l'ap .. 
provazione o disapprovaiione degli arUeoli, e si voti apre­ 
ferenza la stessa soppressione. 

Chi appoggia questa proposizione del senatore De Fornari 
voglia levarsi. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voU. 
Chi approva la proposizione De Fornari voglia Jevar•i. 
(È rigettata.) 
Metto ai voli l'articolo !. 
Chi approva l'articolo' della legge ... 
DE c,1.noE~.1..111. La prima parte ... 
PHE81DE"1TE. La secoada parle e ritirata dal Ministero ..• 
s1111:.10, relatore. Il Mioistero ne consente la soppressione* 
PBEll•DENTE. Metto ai voti la parte prì_ma dell'articolo i. 
(È rigeltata.) 
!leUo ai voti la seconda parte. 
(È rigetlata.) 
Metto ai voti l'intero articolo. 
(li rigettato.) 
Chieggo al Senato se vuol ripigliare la disco'8ione degli 

articoli. 
Molte ~oci. No! no t 
PBEl!'IDENTE, L'ordine de1 g_i{}rno per dopodomani sarà: 
Adunanza negli uffi1.i a mezzodì. per esaminare la legge 

degli stipendi dell'ordine giudiziario j qaella d'"assegni per 
lavori al porto di Porto Torre~, e quella della tariffa daziaria, 

Alle S seduta per la continuar.ione della discus~ione del 
presente e di allri bilanci di cui si è già leHa la relaiione .. 
Laseduta è levata alle ore~ e 11~. 

8 !t 


